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La seduta è aperta alle ore 17.

ADAMO DOMENICO, segretario ff., dà let­
tura del verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di presentazione di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate le seguenti proposte di legge, che 
sono state inviate alle commissioni legislati­
ve di seguito indicate:
— « Erezione a comune autonomo della f ra ­
zione di Petrosino (M arsala - prov. Trapani) » 
(496), di iniziativa degli onorevoli Adamo 
Ignazio, Pizzo, M ontalbano e Zizzo: alla 1“ 
Commissione legislativa « Affari in tern i ed or­
dinam ento am m inistrativo » ;
— « Istituzione di un posto di professore di 
ruolo di lingua e le tte ra tu ra  russa presso la

(700)
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U niversità di Palerm o » (497), di in iziativa 
degli onorevoli Cortese, M ontalbano, D ’An- 
toni, Adamo Domenico, Taorm ina, Recupero, 
Lo Magro, Cipolla. Renda, M arnilo, Ovazza, 
N icastro, F aranda, M azzullo, M acaiuso, Co- 
lajanni, F ranchina, V arvaro , P u rp u ra , D ’A ga­
ta  e Zizzo: alla 6" Commissione legislativa 
« Pubblica istruzione ».

Annunzio di interrogazioni.

PRESID ENTE. P rego il deputato  segretario  
di dare le ttu ra  delle interrogazioni p ervenu­
te  alla P residenza.

ADAMO DOMENICO, segretario ff.:

« A l ’Assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere quali fondi siano sta ti erogati, in 
base al capitolo 364 (ex 337) del bilancio della 
Regione, a biblioteche non governative e ad 
enti (comuni) che prom uovono l’increm ento 
delle biblioteche e, com unque, in base a quali 
crite ri vengono erogati questi fondi, che do­
vrebbero  essenzialm ente venire  utilizzati per 
m igliorare e sviluppare le im portan ti biblio­
teche non governative della Sicilia, strum ento  
fondam entale della form azione cu ltu ra le  in 
m olte provincie ». (1359) (Gli interroganti 
chiedono la risposta scritta)

C ortese  - M acaluso  - P u r p u r a  
- C o l a ja n n i.

« A ll’Assessore agli enti locali, per sapere:
1) se è a conoscenza della situazione anor­

m ale esistente all’E.C.A. di Palm a M onte­
chiaro. Con provvedim ento prefettizio, ai p r i­
m i del 1951 veniva nom inato a quell’E.C.A. un  
Commissario prefettizio  con compiti tem pora­
nei e straordinari. Dopo le elezioni am m ini­
strative del 1952, e p recisam ente ne ll’ottobre 
di quell’anno, il nuovo Consiglio comunale 
procedeva alla nom ina del nuovo Com itato 
E.C.A., m a il provvedim ento rim aneva senza 
effetto. Invano il Consiglio stesso, con voti pu- 
blici 0 tram ite  i propri am m inistratori, ha 
sollecitato più volte il P refe tto  di Agrigento 
a dare attuazione alla delibera consiliare, d i­
sponendo la fine della gestione commissariale; 
invano delegazioni di cittadini accom pagnate 
da parlam entari hanno ripetu tam ente  chiesto 
al P refetto  le ragioni del suo (almeno appa­

ren tem en te  inspiegabile) com portamento. Alla 
P re fe ttu ra  di A grigento si sono avvicendati 
tre  p refe tti, ma il Com itato E.C.A. di Palma 
M ontechiaro non ha preso possesso dell’uf­
ficio.

2) quali p rovvedim enti in tende adottare ; 
per la  norm alità della legge in  questo E.C.A. 
che forze locali bene ind iv iduate vorrebbero 
so ttra tto  alla direzione dei legittim i rappre- ! 
sen tan ti dei c ittad in i palm esi ». (1360) (Gli 
interroganti chiedono la risposta scritta)

R enda - C u ffa r o  - R u sso  Calogero.

« A ll’Assessore agli en ti locali, per sapere:
1) se è a conoscenza del grave provvedi­

m ento adottato  dal Sindaco di Licata, il quale 
ha licenziato in  tronco cinquanta netturbini 
scesi in  sciopero per o ttenere miglioramenti 
salariali, considerando lo sciopero in parola j 
un  abbandono del posto di lavoro.

Gli in te rrogan ti fanno rilevare  che il Sin­
daco di L icata calpesta consapevolmente la 
costituzione repubblicana che garantisce il di­
ritto  di sciopero anche ai dipendenti delle pub­
bliche am m inistrazioni; e di fatto  si allinea 
con le posizioni di quei datori di lavoro di 
aziende private , i quali ritengono lo sciopero 
delle proprie m aestranze reato  punibile con 
il licenziamento.

2) quali provvedim enti, in  vista di tale ec- ; 
cezionale gravità, che tu rb a  la coscienza del :: 
d iritto  dei lavoratori ed incoraggia i nemici 
dell’ordine dem ocratico, si intendono adottare 
al fine della riassunzione al lavoro dei cin­
quanta lavoratori ing iustam ente colpiti e del- 
l ’esam e delle rivendicazioni economiche avan- 
zate ». (1361) (Gli interroganti chiedono « 
risposta scritta)

R enda - R u sso  C alogero - Cuffaro.

« A ll’Assessore agli enti locali, per sapere se 
non ritiene di dovere in terven ire  nell’inchies 
che in atto  si sta conducendo ne ll’ Amminis 
zione com unale di V icari e che si trascina 
ben un mese, con m etodi e sistemi per nU 
confacenti alla obiettiv ità necessaria in ^.g 
del genere, e tu tto  ciò con grave pregia ) ^  
per l ’avvenire di un  paese e per la serie ôr. 
am m inistratori, i quali hanno forse il solo ^  
to di non avere un determ inato  colore p° ;
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co». (1362) (L ’interrogante chiede lo svolgi­
mento con urgenza)

S e m in a r a .

«All'Assessore delegato alla pesca ed alle 
attività m arinare ed all’Assessore all’industria 
e(i al commercio, p er sapere se intendono in ­
tervenire con sollecitudine perchè sia sospesa 
l’importazione d a ll’estero del pesce conservato 
e salato e so p ra ttu tto  la im portazione ex tra  
contingente di acciughe salate dalla Spagna. 
Nonostante le assicurazioni date in  proposito 
dal Governo, in  sede di discussione del b ilan­
cio, la concorrenza derivante da ll’im portazio­
ne di pesce conservato va diventando sem pre 
più insostenibile — come viene illustra to  nella 
lettera indirizzata ai governi centrali e regio­
nale e ai deputati nazionali e regionali dalla 
Associazione conservieri ittici della Sicilia in 
data 15 novem bre 1954, — e m inaccia il crollo 
delle industrie ittiche conserviere con u lterio ­
re aggravamento della crisi della pesca e con­
seguenze disastrose per i pescatori, che rim ar­
rebbero nell’im possibilità di trovare  altro  lavo­
ro, e per la in te ra  economia siciliana ». (1363)

C u ffa ro  - Di C ara - R u sso  C a­
logero - R enda - R a m ir e z .

PRESIDENTE. Comunico che le in terroga­
zioni testé annunziate saranno iscritte  a ll’o r­
dine del giorno per essere svolte al loro turno; 
quelle per le quali è s ta ta  chiesta la risposta 
scritta sono già state  inviate al Governo.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
rte, da parte del Governo, la risposte scritte 
alle interrogazioni n. 1166 dell’onorevole Celi 
® n- 1292 degli onorevoli Colosi e Guzzardi.
( Vverto che esse saranno pubblicate in  allega- 
0 resoconto della seduta odierna.

Annunzio di interpellanze.

^PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
'dare lettura delle interpellanze presentate
alla Presidenza.

^A M O  DOMENICO, segretario ff.:
‘Al Presidente della Regione, a ll’Assessore

all’agrico ltura ed alle foreste, a ll’Assessore ai 
lavori pubblici ed a ll’Assessore alle finanze, 
per sapere quale azione concreta abbiano 
svolto per venire incontro ai piccoli p roprie­
ta ri coltivatori d ire tti d i A ltavilla Milicia d u ­
ram ente provati dalla recente alluvione.

L ’in terpe llan te  precisa :

1) che num erosi giardini (Pezzillo - Ros­
selli - G ranata - Vallone Castagna e M arina 
della Bruca) sono sta ti sconvolti dalla furia 
delle acque, causando la distruzione di circa 
diecim ila p iante di limone;

2) che si impone tem pestivam ente, onde 
evitare eventuali prossim i allagam enti, la si­
stem azione dei seguenti canali e valloni: val­
lone Castagna e M altempo, T orren te S. M i­
chele per A ltavilla et Ionet per P iana degli 
Albanesi; ed infine il rip ristino  dei m uri di so­
stegno, tra tto  ferroviario  compreso tra  la s ta ­
zione di A ltavilla e il casello n. 21.

L ’in terpellante , n e ll’a ttesa  che le opere in ­
vocate siano p rontam ente eseguite, rapp resen ­
ta  l ’opportunità che il Governo della Regione 
voglia disporre:

a) esenzione del pagam ento dei contributi 
unificati per gli anni 1954-55;

b) esenzione delle im poste e sovraim poste 
sui terren i e sui bestiam i;

c) sospensione del pagam ento delle ra te  
in riscossione;

e che, p er quanto non rien tri nella sua com­
petenza, voglia in terven ire  presso il Governo 
centrale ». (214) (L ’interpellante chiede lo 
svolgimento con la massima urgenza)

C rescevi anno .

« A ll’Assessore all’industria  ed al com m er­
cio, per conoscere:

1) quale sia lo studio di ricerche dei sali 
potassici in  Sicilia e di m inerali m etallici nei 
m onti Peloritani;

2) in che m isura le società perm issionarie 
hanno ottem perato ai loro doveri sanciti dalla 
vigente legge m ineraria e quali siano queste 
società e quali aree abbiano avuto in conces­
sione e se non esiste una legittim a preoccupa­
zione di zone accaparrate, a danno e a prefe­
renza di piccoli e medi ricercatori, da monopoli 
nazionali ed internazionali aventi interesse a
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non coltivare questa ricchezza del nostro sot­
tosuolo;

3) quali m isure in tenda p rendere per in ­
crem entare so p ra ttu tto  la ricerca dei m ine­
rali m etallici nella zona del messinese, zona 
di g rande in teresse m inerario  a parere  degli 
studiosi ». (215)

C ortese  - M acaluso  - P u r p u r a
- COLAJANNI - R u sso  MICHELE -
R enda - R u sso  C alogero - Di
C ara - A dam o  I gnazio - S acc a -
- FRANCHINA - CUFFARO.

PRESIDENTE. A vverto che, trascorsi tre  
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia d ichiarato  che respinge le in te r­
pellanze o abbia fa tto  conoscere il giorno in 
cui in tende tra tta rle , le in terpellanze stesse sa­
ranno  iscritte  a ll’ordine del giorno per essere 
svolte al loro turno.

Com unicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Do le ttu ra  della seguente 
le tte ra  inv iata al Sindaco di Palerm o :

« Egregio signor Sindaco, sono lieto di p a r ­
t e c ip a r l e  che questa A ssem blea regionale, 
« nella seduta di ieri, ha approvato un  disegno 
« di legge con il quale si assicura un  finanzia- 
« m ento graduale di lire 2 m iliardi per prov- 
« vedere alle più u rgen ti ed im prorogabili ope- 
« re  re la tive alle condutture del sottosuolo di 
« questa città, nonché un finanziam ento di lì - 
« re 200 m ilioni ripartito  in due esercizi per la 
« elaborazione di un  piano regolatore generale 
« urbanistico e particolareggiato delle opere di 
« risanam ento edilizio ed igienico.

« Nel contem po mi è gradito com unicare 
« che, cogliendo lo spunto del suo saluto dato 
« al Teatro Massimo ai partecipanti al V Con- 
« gresso nazionale della stam pa, alcuni gior- 
« nalisti, parlam entari nazionali, si sono recati 
« sui luoghi e, in occasione della visita fa tta  a 
« questa Assem blea nella sera del 24 u. s., spe- 
« cificatam ente gli onorevoli senatori Velio 
« Spano, O ttavio Pastore, A lberto Cianca ed 
« altri dei gruppi parlam entari com unista e so- 
« cialista, si sono in tra tten u ti nel mio G abinet- 
« to, dichiarando, anche a nome dei rispettiv i 
« gruppi, che avrebbero appoggiato decisa- 
« m ente la legge speciale per la città di Pa-

« lerm o approvata all’unan im ità  da questa As- 
« sem blea, ai sensi dell’articolo 18 dello Sta­
ff tu to  siciliano ed in atto  a ll’esame della Com- 
ff m issione finanza e tesoro del Senato.

ff Si è ravv isa ta  l ’opportun ità  di trasferire 
ff agli am bienti parlam en tari del Centro la 
ff apprezzata solidarietà di tu tti  i partiti per 
ff l ’approvazione di detta  legge, indispensabile 
ff per risolvere i gravissim i indifferibili pro- 
ff blem i di questa città.

ff V orrà, pertan to , p rendere atto  di quanto 
ff sopra per quelle iniziative che r ite rrà  oppor- 
<f tune, tenendom i a disposizione per tutto 
ff quanto  è nelle possibilità dello scrivente. Mi 
ff creda Giulio Bonftglio».

Do le ttu ra  del seguente telegram m a di ri­
sposta pervenutom i dal Sindaco stesso:

<f Pregola rendersi in te rp re te  presso Assem- 
ff blea sen tim enti v iva g ratitud ine questa Cit- 
« tà  p e r’ provvidenze votate ieri sera. Cordial- 
ff m en te Sindaco professore Scaduto ».

D im issioni d ell’onorevole Adam o Ignazio da 
com ponente la 7" C om m issione legislativa.

PRESID ENTE. Do le ttu ra  della seguente 
le tte ra  inviatam i in data  26 novem bre 1954, 
dal P residente della V II Commissione legisla­
tiva, onorevole Occhipinti.

ff Ai sensi dell’articolo 27 del regolamento 
ff interno, comunico che l ’onorevole Adamo 
ff Ignazio ha rinnovato  le sue dimissioni da 
ff com ponente di questa VII Commissione re- 
ff spinte da ll’Assem blea nella  seduta del 15 
ff giugno 1954 ».

Le dimissioni dell’onorevole Adamo Ignazio 
da com ponente della settim a C om m issione sa­
ranno poste all’ordine del giorno della seduta, 
successiva per le conseguenti deliberazioni del­
l ’Assemblea.

Congedo.

PRESID ENTE. Comunico che l ’onorevole 
Lo M agro ha chiesto congedo per la giorna a 
di oggi a causa di una indisposizione. Non sor 
gendo osservazioni, il congedo si intende con 
cesso.

Com unicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico, che il Vice Pre'j 
sidente della Regione, onorevole La Log'g1̂  ;: 
gli assessori, onorevoli Russo Giuseppe e ,
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stiglia ; hanno fa tto  conoscere di non poter 
partecipare ai lavori dell’Assem blea per la 
giornata odierna essendone im pediti per m o­
tivi del loro ufficio; e che l ’Assessore, onore­
vole Petro tta , ha  giustificato la sua assenza 
alla seduta del 18 novem bre dovuta a ragioni 
derivanti da im pegni di Governo.

Seguito della d iscussione del disegno di legge: 
« Delega al G overno regionale della potestà di 
emanare norm e per il nuovo ordinam ento am ­
ministrativo degli enti locali » (121) e della 
proposta di legge: « Riform a d ell’ordinamento  
degli enti locali della R egione siciliana » (308).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge :
« Delega al Governo, regionale della potestà 
di emanare norm e per il nuovo ordinam ento 
amministrativo degli enti locali » e della p ro ­
posta di legge « Riform a dell’ordinam ento de­
gli enti locali della Regione siciliana ».

Comunico all’Assem blea che l ’Assessore 
agli enti locali, onorevole Alessi, con le tte ra  
in data 29 corrente, ha fa tto  conoscere di non 
potere in terven ire  per due giorni alle sedute 
dell’Assemblea, essendo stato colpito da un 
grave lutto  in famiglia. N ella stessa le ttera  
l’Assessore chiede di giustificare presso l’A s­
semblea la sua forzata assenza e comunica di 
avere pregato il P residente della Regione per­
chè voglia presenziare d irettam ente alla di­
scussione sui progetti di legge 121-308, onde 
non apportare alcuna rem ora all’andam ento 
dei lavori, dati gli im pegni assunti al riguardo 
dai capi-gruppo.

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole Cannizzo 
per proseguire e concludere il suo in tervento  
interrotto nella seduta precedente per una so­
pravvenuta indisposizione fisica.

CANNIZZO. Mi corre anzitu tto  l ’obbligo di 
nngraziare lei, onorevole P residente ed i col- 
ieghi di tu tti  i settori per la cortesia che avete 
v°luto m anifestare nei miei riguard i conce­
dendomi di sospendere il mio discorso nella 
seduta precedente, per riprenderlo oggi. Scen­
derò stasera nel vivo dell’argomento non se­
guendo nello esame lo schema e l ’ordine degli 
articoli, ma basandom i sul principio che, in 
Ur>a discussione generale, vanno esam inate 
soltanto prem esse e questioni generali.

Prima di p arla re  del comune e della pro­

vincia e di quali potranno esserne i compiti e 
gli ordinam enti fu tu ri, debbo notare che, nella 
rapida sintesi da m e fa tta  sulla evoluzione 
am m inistra tiva dei comuni, sono arrivato  a 
considerazioni che possono essere così ria s ­
sunte: dove le libertà  com unali sono state 
conservate si è sem pre riscon tra ta  una felice 
sintesi di varie gestioni e di vari sistemi di 
reggim ento politici ed am m inistra tiv i e si è 
anche riscontrato sem pre un felice accordo 
fra  tu tte  le classi sociali. Là dove, invece, 
questa sintesi e questo accordo sono m an­
cati, abbiam o avuto la perd ita  della libertà  
e le istituzioni am m inistra tive sottoposte ad 
un  accentram ento massimo. Dissi ancora, p a r­
lando dei controlli, che essi non escludono nè 
l ’autonom ia nè il decentram ento.

Continuando questa sera, parlerò anzitu tto  
del comune che, come la provincia, è un ente 
autarchico territo ria le . N ell’ente autarchico 
territo ria le , il territo rio  ha il carattere , come 
si sa, m ediato e non im mediato, nel senso che 
l ’attiv ità  del comune o della provincia può 
andare al ddà della sfera del territorio . A l­
cuni gius-pubblicisti considerano il comune 
come un ente na tu ra le  e positivam ente certo, 
m entre  considerano la provincia una divisione 
rale, dagli enti artificiali? Se tracciam o, so- 
artificiale. Quali sono ì cara tteri che d istin ­
guono il comune, ente (diciamo così) natu- 
p ra una carta, dei cerchi concentrici e poniamo 
al centro l ’individuo, attorno ad esso vediamo 
crescere m an m ano le dim ensioni dei cerchi, 
tracciati a seconda che essi rappresentano 
gradini superiori dell’evoluzione sociale e de­
gli agglom erati um ani fino allo Stato. Al centro 
del cerchio più piccolo anche l ’individuo, a 
sua volta, coi suoi simili e colla famiglia, è 
racchiuso in cerchi (quelli della sfera del suo 
d iritto  e della sua libertà) che i tedeschi chia­
m ano rechtskreise e che, in sostanza, rap p re­
sentano quell’am bito di libertà  che l ’individuo 
si è riservato nel consorzio sociale ed è neces­
sario che sia rispettato  nella convivenza p a­
cifica con i suoi simili.

P er to rnare al comune agglom erato n a tu ­
rale di liberi individui, diciamo che suoi re ­
quisiti sono: un territo rio  fisso ed una stabile 
popolazione. Vi fu  un tem po in cui i prim i 
agglom erati um ani non ebbero un territorio. 
Si tra ttav a  di popoli nomadi che, seguendo le 
loro greggi, m utavano il territo rio  in cerca di 
pingui pascoli. I villaggi non ebbero, quindi, 
sede stabile, e nem m eno le case; anche Tacito
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ci p arla  delle case di pelle che si tra sp o rta ­
vano, insiem e con le prim itive stoviglie e i 
rozzi s trum en ti (casam trailer e). Oggi, però, 
l ’ente autarchico com une può configurarsi de­
finito, e ta le  soltanto quando esistono un  te r ­
ritorio  e una popolazione. N aturalm ente, la 
presenza di una popolazione sopra un te r r i ­
torio porta  come conseguenza la organizza­
zione dei servizi necessari. R egolare questa 
organizzazione è la prim a legge che la collet­
tiv ità  da a se stessa, affidandone l ’esecuzione 
al capo che la deve am m inistrare. Questi ob­
blighi na tu ra li sono quelli che il Taine dice 
derivare dalla proxm ìté fisique; quegli obbli­
ghi che derivano, in fatti, dalle necessità che 
scaturiscono dal conglom erato stesso.

Indubbiam ente, il prim o obbligo che do­
vettero  avere gli am m in istra to ri delle antiche 
universitates dovette essere quello della po­
lizia ru ra le  e della polizia urbana. E furono 
allora gli stessi cives che fecero questo se r­
vizio. La Xiurta  e gli Xiurteri furono il prim o 
nucleo di polizia n o ttu rn a  u rbana in ogni co­
m une di Sicilia. L ’illum inazione non esisteva, 
ma, crescendo la civiltà e con essa i nuovi b i­
sogni e le nuove esigenze vi si dovette p rov ­
vedere; la nettezza u rbana era affidata nei 
p rim i tem pi agli anim ali vaganti, m a le esi­
genze dell’igiene e della sanità im posero che 
la com unità disponesse questi servizi, e così 
via, per quanto concerneva la sicurezza, la 
istruzione, la viabilità, l ’igiene degli abitanti.

Questi servìzi, conseguenza na tu ra le  del fa t­
to che alcuni uom ini si uniscono in consorzio 
sullo stesso territo rio  e nello stesso comune, 
ci danno l'idea dell’essenza di quella che poi il 
Turgot, nella sua riform a, chiamò l ’am m ini­
strazione degli affari locali. Quegli affari, cioè, 
che il comune deve regolare come necessaria 
conseguenza della perm anenza e della vici­
nanza degli uomini nella universitas. Però, 
quando dal comune si passa a organizzazioni 
superiori e si passa dalla concezione prim itiva 
e da quella feudale della sovranità frazionata 
a quella dello S tato unitario  che delega le sue 
funzioni, dopo che lo S tato è d iventato  il so­
vrano di tu tta  la terra , le funzioni natu ra li 
del comune, pur restando di sua competenza, 
si considerano delegate dallo Stato, che può, 
a m ano a m ano che crescono i bisogni sociali, 
decentrare nei comuni alcuni servizi più con­
soni a quella che è la funzionalità del comune. 
La com petenza del comune ad assolvere de­
term inate funzioni scaturisce, quindi, da due

principi: il principio della prossim ità fisica 
degli ab itan ti, e il secondo, della m igliore fun­
zionalità dei servizi decentrati. Non vi sono 
regole fisse per determ inare, o ltre quelli che 
scaturiscono dalla prossim ità fisica, i compiti 
da decentrare, m a sta di fa tto  che se non fissas­
simo i com piti del com une con certezza, non 
avrem m o m ai stabilito  il quadro esatto della 
vera com petenza e della vera  sfera di potere 
Sia del com une come di ogni altro  ente autar­
chico.

L ’esame del territo rio  ci porta  ad altre con­
clusioni e ad  a ltre  considerazioni. Opportunità 
ed esem pi di una distinzione tra  comune ru­
ra le  e urbano. Di questi com uni parlò il 
C attaneo (è uno dei principi della scuola re­
pubblicana). In Sicilia, però, questo problema 
non si pone nè vale la pena di agitarlo  perchè 
il C attaneo rilevava, fin dai suoi tem pi, che la 
m edia della popolazione lom barda era di 358 
in ogni comune, m en tre  la siciliana di 6881.

Indubbiam ente, però, se da un  lato non è ne­
cessario ferm are la nostra  attenzione sulla dif­
ferenziazione che può derivare dalla mole dei 
com uni piccoli, dobbiam o guardare, invece, se 
non sia il caso di in trodurre , nella nostra ri­
form a am m inistrativa, princip i che regolino 
d iversam ente i com uni m olto grandi. Questo 
anche dal punto di vista sociale ci dovrebbe 
in teressare p er cercare di porre dei freni alla 
forza cen tripeta  del grande comune, e per ri­
solvere il problem a dell’accentram ento e del­
l ’urbanesim o. P roblem a che in certi periodi 
della storia si fa grave ed ad d irittu ra  preoc- 
cupante. Parigi, ad esempio, che, al tempo 
della fronda, era solo una grande città fran­
cese, al tem po della Rivoluzione, invece, era 
tu tta  la Francia. Questo fa tto  determ inò uno 
squilibrio che si ripercosse poi non solo nella 
form ulazione delle costituzioni, ma anche nella 
difficoltà di m antenere la libertà  nell’intero 
Paese, perchè i villaggi ed i comuni aspetta­
vano sem pre le decisioni di P arig i e chi di­
venne padrone della Comune di Parigi diven­
ne padrone di tu tta  la Francia.

Il fenom eno dell’urbanesim o è un fenome­
no che i legislatori siciliani dovrebbero stu­
diare per porvi un freno, oggi che i comuni ru­
rali si vanno spopolando e si lascia la coltiva­
zione della te rra , per im pedire che avvenga 
quello che è avvenuto altrove. Abbiamo nella 
nostra legislazione am m inistra tiva il principi0 
della divisione in delegazioni dei comuni supe" 
riori a 60mila abitan ti; tra ttasi, però, di «eie-
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ghe am m inistrative fa tte  dal capo delTammi- 
nistrazione com unale a delegati di frazioni o 
quartieri. Dovrem mo, invece, in tro d u rre  n o r­
me per rendere im possibile l ’urbanesim o, fe ­
nomeno che, oltreché a fa tto ri sociali, è legato 
a fattori politici. Un accentram ento delle m an­
sioni nel capoluogo della Regione, indubbia­
mente, può anche dare origine a questo feno­
meno. Tornando al classico esempio di Parigi, 
dirò che là furono em anati tan ti editti reali, 
per porre freno a ll’espandersi della capitale 
senza riuscirvi. E ra evidente; se non si p ren ­
dono provvedim enti radicali contro l ’u rb an e­
simo elim inandone le cause, è inu tile em ana­
re leggi o ed itti che avranno la stessa forza 
delle gride di m anzoniana memoria.

Passo ora a ll’esame del te rrito rio  comunale 
e alle proposte fa tte  negli articoli del progetto 
della legge-delega e di quello di iniziativa p a r­
lamentare. Mi pare che anche qui sia sorta una 
grande confusione di idee perchè si vorrebbero 
adottare norm e per risolvere questi gravissi­
mi problemi, che sono in contrasto fra  loro e 
servirebbero solo, creando m aggiore confu­
sione, a far nascere la guerra  tra  comune e 
comune. Aggiungo che qualche norm a anzi­
ché portarci al decentram ento, ci porterebbe 
ad un m aggiore accentram ento.

Il territorio, come ho precedentem ente det­
to, è Yambitus n a tu ra le  di ogni città, quello su 
cui la città feudale e il borgo feudale avevano 
il diritto di signoria sui vassalli e di esigere 
determinati pesi e determ inati servizi dai pos­
sessori di feudi che cascavano entro  quel pe­
rimetro. L ’evoluzione e. la formazione del te r ­
ritorio in Sicilia fu diversa da quella dell’Ita lia  
settentrionale. In  Italia vi furono i comuni 
amministrati dalle corporazioni che estesero 
^ loro dominazione sui feudi del contado. In 
Sicilia, la form azione del territo rio  ha origine 
dai demani universali delle città e dei dem ani 
laudali soggetti alle città. Dissi la volta scorsa, 
infatti, che la feudalità siciliana è una fenda­
l a  di im portazione; il cara ttere  del feudo si­
ciliano e inglese non fu uguale a quello fran ­
cese o tedesco, nè l ’evoluzione della città o 
delle terre ha nulla in comune con quella del 
Settentrione d’Italia. Ma dobbiamo conside- 
lare anche un secondo caso, cioè la nascita dei 
casali e dei comuni in Sicilia ex jure filiationis 
I anche attraverso  le m igrazioni della popo- 
azione chiam ata in determ inati posti in  forza 
celle licentiae populancli. Nei periodi in cui fu 
ePauperata la popolazione, come, ad esem- I

pio, dopo che i saraceni lasciarono l ’Isola, si 
in tese il bisogno di richiam are nuova linfa e 
nuova gente anche dalla Penisola, al tempo 
dei prim i norm anni, ad esempio, la M arca 
A leram ica. E ’ logico riten ere  che i casali che 
sorsero come figli della città  o del borgo p rin ­
cipale siano sta ti poi tra tta ti  come la m atrigna 
tra tta  la figliastra. Nel d iritto  am m inistrativo 
italiano noi abbiam o avuto poi di conseguenza 
la figura del comune m urato  che si ha qu an ­
do il te rrito rio  dei comuni lim itrofi arriva  qua­
si alle sue porte. Bisogna, però, per riparare  a 
tu tti  questi inconvenienti, che le previdenze 
siano congegnate in m aniera da risolvere il 
problem a senza complicarlo. Non si può adot­
ta re  nè un metodo geom etrico nè un metodo 
di rid istribuzione proporzionato al num ero 
della popolazione. Non si può adottare  un m e­
todo geom etrico perchè a form are il te rr ito ­
rio hanno influito tan ti fattori, come quello 
cro-idrografico, l ’economico, lo storico, il po­
litico. Non si può adottare  il m etodo di p ro­
porzionarlo alla popolazione perchè la stab i­
lità  è relativa. M ovim enti di popolazione sono 
originati da cause d isperate come m utam enti 
di sistemi economici, nuove industrie, chiusu­
ra  di vecchi ed apertu ra  di nuovi traffici, af­
flusso di nuove en trate, e tu tto  ciò n a tu ra l­
m ente non è senza conseguenza. Siracusa, nel 
periodo che precedette i saraceni, si estendeva 
su cinque città — la Pentapoli — ; oggi è r i ­
dotta in m odesti confini. Palerm o non aveva 
lo sviluppo odierno prim a degli arabi. Il pe­
trolio, ad esempio, potrebbe determ inare an ­
che m utam enti demografici, come è avvenuto 
in America.

Regole fisse ed aprioristiche non si pos­
sono adottare  in proposito. Il progetto di 
legge ha stabilito due criteri che non condi­
vido. Il prim o è quello di determ inare l ’am bi­
to territo ria le  secondo le a ttiv ità  economiche 
dei cittadini, e lim itarlo  fin dove essa si esten­
de. Criterio, questo, vago, generico, perchè un 
individuo o un gruppo di individui (chè logi­
cam ente si deve avere riferim ento alle a ttiv ità  
dalla m aggioranza o dalla quasi m aggioranza 
dei cittadini che lavorano, esercitano industrie 
o possiedono) non può, a mio avviso, dare una 
indicazione precisa. Si possono avere dei fe­
nom eni occasionali come quello della m igra­
zione stagionale; altri, contingenti. Si può ve­
rificare che in un territo rio  non contiguo un 
gruppo di cittadini di a ltri paesi eserciti delle 
attiv ità; dovrà, allora, am m ettersi l ’assurdo
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che queste a ttiv ità  possano determ inare  l ’ap ­
partenenza ad unico te rrito rio  di zone non 
contigue. Ritengo, indubbiam ente, che bisogna 
esam inare la questione della revisione te r r i­
to riale ed affrontarla , m a senza stabilire delle 
regole fìsse o dare definizioni pericolose, p e r­
chè potrem m o trasfe rire  nel campo dei com u­
ni o delle provincie quella che nel campo de­
gli individui è la lo tta  dei ricchi contro i po­
veri. Ciò com plicherebbe ancora di più  la que­
stione sociale, che va risolta, non con m etodi 
em pirici, nè adottando  il letto  di Procuste, 
m a in telligentem ente, avendo riguardo  a tu tti 
i fa tto ri specifici, perchè in questo campo b i­
sogna procedere con cautela ed intelligenza.

Potrem m o scatenare u n ’infinità di appetiti, 
m olte volte giusti, spesso ingiusti, e creare un 
disordine am m inistrativo. Però, che una re v i­
sione vada fa tta  sono il prim o a renderm ene 
conto.

FASINO, relatore di maggioranza. Scusi se 
la in terrom po; m a quello non è un  articolo di 
legge: è un principio di orientam ento.

CANNIZZO. Ma siccome noi, onorevole Fa- 
sino, dando la delega al Governo, fissiamo dei 
principi e poiché non stiam o scendendo allo 
esame degli articoli, tengo a fissare i miei p rin ­
cipi in proposito, che sono quelli che ho espo­
sto. In  a ltri term in i: ritengo giusta l ’idea di 
una revisione territo ria le , m a non credo che si 
possa fa rla  applicando crite ri fissi, perchè le 
con trastan ti in terpretazioni di questi criteri 
fìssi potrebbero  scatenare appetiti insani e 
lo tte  fra  comune e comune.

A ltro sistem a che si vuole adottare  per cor­
reggere la sperequazione te rrito ria le  è quello 
dell’accentram ento di alcune im poste nella 
Regione perchè poi possano essere divise tra  i 
comuni in rapporto  alle popolazioni. Mi pare 
che, in questo caso, invece di fare  del decen­
tram ento  o di fa re  della autonom ia, si voglia 
fare l’accentram ento. In sostanza, anche lo S ta ­
to, integrando i bilanci, non fa che dividere ai 
comuni quello che riscuote accentrando certe 
imposte. Se dovessimo adottare  questo crite­
rio, creerem m o a ltre  ingiustizie perchè, la ­
sciando l ’a ttuale  territo rio  alle am m inistrazio­
ni, siccome il rapporto  di popolazione e di te r ­
ritorio  non è costante per tu tti i paesi e le città 
della Sicilia, avrem o ammesso una ingiusta di­
visione delle imposte in proporzione della po­
polazione. Questo principio creerà, infatti, una

m aggiore ingiustizia perchè lascerà in propor­
zione m aggiori oneri ai comuni che hanno un 
te rrito rio  più esteso e un m inor onere ai comu­
ni i quali hanno un te rrito rio  m eno esteso. 
Avrem m o spostato l’ingiustizia da un eccesso 
a ll’altro  ed avrem m o creato un sistem a di ac­
centram ento  della finanza che non chiamerei 
più locale, m a «accentrata» nella Regione. As­
sicuro l ’onorevole Fasino che sono spoglio da 
qualsiasi preconcetto  perchè da questa tribuna 
cerco di servire francam ente la mia Isola di­
scutendo serenam ente su questa riform a am­
m inistra tiva . Q uesta — come dissi — è la légge 
più  im portan te che si stia esam inando ed è la 
più im portan te che si sia discussa dall’Assem­
blea regionale nelle due legislature.

Scendendo ora a ll’esam e degli organi del 
comune, non fa m estiere ripete re  che essi sono 
la giunta, il consiglio e il sindaco. Dal mo­
m ento che siamo ne ll’ordine di idee di conce­
dere la delega al Governo, bisogna che espri­
m a in questa sede il mio pensiero sulla oppor­
tu n ità  di spostare determ inati poteri dal con­
siglio alla g iunta e dalla g iunta al sindaco. 
Condivido questo principio e sono d’accordo 
per le considerazioni che farò dopo che avrò 
esam inato partitam en te  le figure del sindaco, 
della g iun ta e del consiglio. Il Sindaco indub­
b iam ente ha due qualità ed è inu tile che lo ri­
peta: di capo deH’am m inistrazìone comunale 
e di ufficiale del Governo. Cessò di essere di 
nom ina regia nel 1889 per i piccoli comuni, 
nel 1896 per i grandi. Contemporaneamente 
però si creava la g iunta provinciale ammini­
s tra tiv a  con funzioni di tu te la  e di giurisdi­
zione e contem poraneam ente si toglieva al 
p refetto  il d iritto  di essere il capo della am­
m inistrazione provinciale. Sono dei provvedi­
m enti nessi e connessi e dim ostrano, da parte 
dello S tato e del potere centrale, il preciso 
intendim ento  di non lasciare completamente 
senza controllo ogni am m inistrazione comu­
nale. Delle funzioni del sindaco, come capo 
dell’am m inistrazione com unale, siamo qui 
com petenti a discutere, m en tre  di quelle che 
ha come ufficiale di Governo non abbiamo 
uguale competenza.

In  sostanza, la figura del sindaco dovrebbe 
essere quella del m agistrato  comunale che 
assomma in sè au to rità  e prestigio. La giunta, 
d ’a ltra  parte , corrisponde a quello che, ne 
passato, fu, da noi, il corpo dei giurati, cioè 
i com petenti delegati del popolo per regolai® 
tu tte  le faccende della città  e reggere fammi
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Astrazione. N ella township  am ericana abbia­
mo la stessa situazione. Il popolo delega a de­
terminati funzionari l ’am m inistrazione e co­
storo hanno l ’obbligo del rendiconto e contro 
di essi e del loro operato può esercitarsi il 
diritto di referendum, l ’azione popolare, ed 
ogni altra azione presso la m ag istra tu ra  ordi­
naria. Il consiglio com unale ebbe origine dal­
l’abitudine e dal d iritto  di ogni popolazione, 
convocata ta lora al suono della campana, di 
esaminare le più gravi faccende ed adottare 
le decisioni più  im portan ti per la vita c ittad i­
na. In sostanza, si parva licet componere m a­
gnisi il consiglio, che prim a era tu tto  il po­
polo, ha il potere legislativo; la g iunta e il 
sindaco, quello esecutivo. Nella m inuta am ­
ministrazione, specialm ente nelle grandi città, 
lasciare al consiglio la m ansione di esam inare 
ogni piccola pratica oltre che svalu tarne il 
prestigio, contribuisce alla perd ita  della ab i­
tudine dei consiglieri com unali di in tervenire 
abitualmente, decisam ente e con efficacia an ­
che nelle decisioni di m aggiore im portanza. 
Decisioni, peraltro , che possono considerarsi 
tali ogni volta che anche la m inoranza del 
consiglio chieda su di esse l ’in tervento  del 
consiglio. Questo desumo da quella che è stata 
sempre la storia del nostro Paese e la storia 
di altri paesi. Abbiam o oggi creato una fictio 
iuris, quella cioè di una g iunta che, con dele­
ga del consiglio, tra tta  gli affari urgenti, che 
quasi sempre non sono tali, m a in sostanza so- 
tìo quelli che funzionalm ente dovrebbero es­
sere di esclusiva com petenza della g iunta stes­
sa.

Quindi, come concetto generale, salvo, n a ­
turalmente, a scendere nei dettagli nelle di­
scussioni sugli articoli, sono perfettam ente di 
accordo di riportare  alle antiche funzioni, cioè 
alle sue vere e proprie funzionalità, la giunta 
ed il sindaco. Una cosa sola mi resta  da no- 
lare: pur conferm ando che non è il caso, e 
torno sull’argom ento, qui da noi, di parla re  di 
c°nauni ru ra li seguendo le idee di qualche 
Srus-pubblicista, perchè, in Sicilia, non abbia- 
m° comuni di piccola mole come nel Nord, 
uttavia debbo dire che il comune ru rale  ci 
j e l’esempio di una am m inistrazione a tipo 
'amiliare. Ricordo che i convocati generali dei 
piccoli comuni erano l ’assem blea di tu tti  i 
Padri di famiglia, i quali rappresentarono, in 
istanza, la popolazione del comune ru ra le  ed 
im itarono  sopra questo genere di comu-
e una influenza m olto m aggiore ed un con-

Res

frollo m igliore di quelli che esercitarono i 
g iu rati o i p rim i eletti altrove; ma, torno a 
ripeterlo , questo tipo di am m inistrazione in 
Sicilia non è possibile perchè ci troviam o d in ­
nanzi al fenom eno della popolazione accen­
tra ta  nelle grandi città e nei grossi borghi.

P rim a di passare ad altro, vorrei accennare 
al segretario  com unale, che, purtroppo, è rim a­
sto u n  funzionario del Governo. Non credo che 
a noi spetti il d iritto  di m odificare questa si­
tuazione. Siccome, però, a ttorno al segretario 
com unale si svolge tu tta  la v ita della città, 
specialm ente della grande città, in cui gli am ­
m inistra tori non possono essere onnipresenti, 
sarà, ritengo, necessario in trodurre  qualche di­
sposizione, per fa r sì che il segretario  comu­
nale sia riportato  alle funzioni antiche che 
avevano i grammateis, gli scriba o m aestri no- 
tari, i quali, insiem e con i razionali, in sostan­
za erano i pratici dell’am m inistrazione, ed i 
geren ti non in senso assoluto, ma effettiva­
m ente coloro che davano la loro im pronta al­
l ’am m inistrazione ed ai controlli.

Salvo a in terven ire  partitam en te  nella di­
scussione degli articoli, parlerò del sistem a 
rappresenta tivo  in un secondo momento.

Scendo ad un argom ento più im pegnativo: 
all’esame del punto cruciale della riform a. Lo 
artìcolo 15 dello S ta tu to  dice che le provinole 
sono abolite e in loro sostituzione bisogna crea­
re  i consorzi dei liberi comuni. P recedente- 
m ente, parlando di che cosa si poteva in ten ­
dere per consorzi, dissi che si può intendere 
la parola consorzio usata come term ine ge­
nerico per indicare il nuovo ente territo ria le  ed 
am m inistrativo che dovrà sorgere non avendo 
voluto il legislatore usare in anticipo un 
term ine specifico per designarlo. Ponendo­
mi sopra un piano di obiettività, debbo notare 
che, se invochiamo libertà, autonom ia, decen­
tram ento  e giustìzia per la Regione, è necessa­
rio che si cominci a discutere tu tto  ciò che è 
di nostra com petenza e a non invadere il cam ­
po di quelle che sono le attribuzioni dello 
Stato appunto perchè l’autodisciplina di ogni 
ente e di ogni formazione politica ed il r i­
spetto delle com petenze sono i presupposti che 
ci autorizzano a rivendicare ferm am ente i di­
ritti che ci spettano. Molte volte, poi, provin- 
cie e comuni si sono allontanati dalle loro fu n ­
zioni na tu ra li ed hanno cercato di invadere il 
campo non solo di competenza del Parlam ento 
nazionale, m a ad d irittu ra  di assemblee in te r­
nazionali.

Sconti, f .  1403 : ? o o )



Resoconti Parlamentari 10258 Assem blea Regionale Siciliana 

II L egislatura CCCXXXIII SEDUTA 30 N ovembre 1954

Q uali sono gli affari che ci riguardano  e 
quelli che non ci riguardano? F in  dove, in a ltri 
term ini, arriva  la com petenza della nostra  A s­
sem blea? Le circoscrizioni s ta ta li non ci r i ­
guardano, in quanto  depu tati regionali, nè 
possiamo affrontare questo problem a nè t r a t ­
tarlo . Come la Regione vuole fissare le sue 
circoscrizioni così lo S tato ha il d iritto  di m an­
tenere  o m odificare le sue. P o tre i anche d i­
scutere ed esam inare se l ’is titu to  del p re fe t­
to sia conciliabile o m eno con la libertà , potrei 
d isputare se, come rap p resen tan te  del G over­
no centrale, il p refetto  vada m antenu to  0 m e­
no. m a questa  sarà soltanto discussione ac­
cademica; discuterem m o a lungo facendo del 
bizantinism o, e senza a rriv a re  a nulla di con­
creto. Indubbiam ente, dovremo cercare e tro ­
vare  la m aniera di fa re  coincidere geografica­
m ente la circoscrizione sta ta le  con la regiona­
le. Ma dobbiamo notare, fin da ora, che, da noi, 
per m ancanza di tradizioni ed anche per la 
m ancanza di collaborazione tra  le classi, non 
è possibile trasp o rta re  di peso a ltri is titu ti co­
me, ad esempio, quelli inglesi. Q uando noi 
avrem o esattam ente circoscritto il campo della 
nostra  com petenza e l ’avrem o posta nei giusti 
lim iti con m aggiore serie tà  e con maggiore 
au torità, potrem m o dare v ita  ad una legge di 
riform a che non potrà essere im pugnata, con 
successo, dinnanzi l ’A lta Corte e contro la 
quale lo Stato, visto che noi rispettiam o i 
suoi d iritti, non potrà opporsi.

A ltro argom ento che non ci riguarda è quel­
lo della polizia che ne ll’Isola è posta agli o r­
dini soltanto del P residente della Regione in 
quanto  tale. Se dom ani u n ’Assem blea nazio­
nale volesse accedere ad idee giacobine di 
spezzare l ’un ità  di comando della polizia e 
di sostitu ire L afayette  con i sei com andanti 
di legione per aprire  la via al terro re , è una 
cosa che può farci piacere o dispiacere, come 
cittadini, m a che oggi non ci deve riguardare 
come depu tati di q uest’Assemblea. A ltra  m a­
teria  che non siamo com petenti a tra tta re  o 
riform are è la giurisdizione am m inistrativa. 
P er principio sono contrario  ad ogni g iurisdi­
zione am m inistrativa, m a farei opera vana e 
sciuperei il mio tem po esam inando se essa deb­
ba essere m antenu ta  o abolita appunto perchè 
legiferare in m ateria  non è di nostra  compe­
tenza.

Sfrondato l ’albero da tu tti  i ram i inutili, 
passo all’esame dei problem i che possiamo r i ­
solvere m antenendoci nei lim iti della nostra

com petenza. P arlando  delle provincie, mi sem­
bra che la C onsulta regionale, quando intese 
sopprim erle insiem e con gli en ti dipendenti 
colpì indubbiam ente, al dilà del segno, come 
un cacciatore distrugge involontariam ente una. 
n id iata  di selvaggina. La soppressione di enti 
d ipendenti dalle provincie significa soppressio­
ne di is titu ti vivi e v itali che esistono e che 
sarebbe grave se non dovessero continuare ad 
esistere. Che cosa poi si vuol m ette re  al posto 
della provincia e degli enti da essa dipendenti’ 
I liberi consorzi dei comuni! I comuni, indub­
biam ente, vogliamo che siano liberi; si trat­
ta  ev identem ente di lib ertà  amministrative. 
Vogliamo ancora che siano autonom i, cioè che 
la  popolazione esprim a dal suo seno gli am­
m inistra tori, i quali, am m inistrano ed, attra­
verso i loro po teri di regolam entazione, detti­
no norm e in m ateria  am m inistrativa. I comuni 
li vogliam o ancora decen trati (ho dato già la 
idea del decentram ento), cioè vogliamo che 
ai com uni siano affidate e m an tenu te  quelle 
m ansioni che sono peculiari di questi enti.

Da queste prem esse possiamo arrivare a de­
sum ere che anche il consòrzio o l ’ente che si 
vuole creare debba avere indubbiamente 
uguali requisiti. Ma possiamo oggi pretendere 
di fa re  tabula rasa, com pletam ente, di quelle 
che sono le circoscrizioni amministrative 
odierne? Non è p iuttosto più vicino allo spi­
rito  della Costituzione che si studino le ma­
n iere perchè l ’ente interm edio abbia la liber­
tà  am m inistrativa, l ’autonom ia, il decentra­
m ento? Va poi soppressa la provincia come 
espressione geografica o come circoscrizione 
am m inistra tiva 0 come circoscrizione statale. 
Come circoscrizione statale, indubbiam ente no. 
Va soppressa come circoscrizione amministra­
tiva o geografica?

In  proposito è necessario un  altro esa­
me, cioè se la provincia è veram ente un ente 
artificiale o non p iuttosto  un  ente che si e 
creato e form ato  nel lento scorrere dei secoli) 
a ttraverso  l’afflusso di determ inati correnti di 
pensiero, di traffico o di lavoro verso un capo­
luogo, verso il Com une cioè più grande che ha 
avuto una forza centripeta?

A ll’Assem blea francese, quando si parlò de - 
la creazione del d ipartim ento, fu  fa tta  addii 1 
tu ra  la proposta di dividere geometricamen 
in tan te  leghe quadrate  le nuove provincie. 
Questo criterio è possibile nelle terre  vergilo 
dove l’uomo civile arriva  per la prima vo ; 
Così vediam o tracciate  le divisioni territori3 ■
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degli S tati Uniti, del C anadà e dell’A ustralia: 
linee rette, che si intersecano tra  loro, segnate 
c0n perizia dal geom etra che nelle te rre  vergi­
ni è arbitro nella delim itazione delle divisioni 
territoriali. Gli antichi rom ani così facevano 
nelle te rre  di conquista, sulle te rre  deserte e 
abbandonate, tracciando cardi e decum ani 
massimi e parallelam ente tracciando a ltre  re t­
te; ne venivano fuori porzioni quadrate  o re t­
tangolari. Ma dove, invece, si è svolta la civil­
tà, dove correnti di traffico e di pensiero hanno 
fatto sì che una città  abbia assunto mia situa­
zione predom inante, ado ttare  questo criterio 
geometrico o a ltri crite ri analoghi, sarebbe as­
surdo. Ed ecco perchè appunto, quando all’As­
semblea francese si cercarono di adottare cri­
teri geometrici per d ividere le provincie, in ­
sorse M irabeau con un  suo celebre discorso. 
Dividere così le provincie o stabilire criteri 
empirici è cosa che deve lasciare perplesso 
ogni legislatore, nè una affre tta ta  formazione 
di consorzio potrebbe dare m aggiori garanzie, 
appunto perchè si scateneranno appetiti e b ra ­
me che potrebbero essere sostenuti da con­
tingenti m otivi politici ed elettoralistici e che 
potrebbero tu rb are  un equilibrio precedente 
creato attraverso  la felice arm onia di tan ti 
fattori sociali, storici ed economici ed a ttra ­
verso la felice economia degli scambi e delle 
correnti di traffico e di pensiero.

Però sta di fa tto  che vi sono comuni i quali 
non vogliono più re sta re  nella stessa provin­
cia. Se questa pre tesa è fondata, ciò è dovuto 
indubbiamente al fatto  che nuovi motivi, de­
terminati da alterazioni ne ll’equilibrio eco­
nomico e demografico, in atto, sono esistenti e, 
se giusti, dovranno essere riconosciuti. Ma non 
vorrei che appetiti ingiustificati o contingenti 
opportunità elettoralistiche dovessero d istrug­
gere il nostro assettam ento politico ed am m i­
nistrativo già consolidato. P er i comuni che 
vogliono lasciare una provincia o. riunirsi per 
Oceanie nuove, dico che ciò è permesso anche 
ai sensi della Costituzione e della legislazio- 
ne vigente; ciò, del resto, quando vi sono stati 
fondati motivi neanche nel passato è stato vie- 
hto. La riform a ci dovrà offrire modo per 
^ggiare la libera volontà di tu tti i comuni, di 
'•evitarli ad esprim erla. Queste libere m ani- 
f®tazionì sono proprio quelle a cui lo S ta tu to  
f  e voluto rife rire  parlando di consorzi di li- 
êri comuni: si po trà assegnare un  term ine 

d| comuni interpellandoli per dichiarare se 
Vo§liono, ad esempio, resta re  nella provincia

di C altan issetta o passare nella lim itrofa, ov­
vero se vogliono creare una nuova provincia. 
I m otivi dovranno essere seri, fondati e non 
dovranno tu rb are  profondam ente l ’equilibrio 
del vecchio e del nuovo ente.

Affermo, quindi, che si deve arrivare  alla 
nuova stabilità , modificando la vecchia, non 
creando tu tto  caoticam ente ex novo. Nè sono 
d ’accordo che, una volta m odificata la circo- 
scrizione, debba rim anere una situazione s ta ­
bile e perpetua, perchè la v ita sociale è m ovi­
m ento e perfezionam ento. Non possiamo stab i­
lire nè prevedere quelol che ci riserva il fu ­
turo: non siamo profeti. R itengo oggi che si 
possa senza danno benissimo arrivare  alla li­
bera m anifestazione di pensiero dei comuni nel 
senso che essi dichiarino di volere resta re  n e l­
la loro provincia o meno, ma non nel senso di 
fare tabula rasa, come se fossimo in contrade 
barbare, e dal nulla ricreare l ’ordine a ttuale  
esistente o quasi. A questi spostam enti, però, 
ed alla formazione di nuove provincie noi dob­
biamo dare una regola ed una base sostanziale. 
Non potrem o creare nuove provincie a spese 
di altre, lasciandole entro te rrito ri insufficien­
ti e ris tre tti  o con popolazione m inim a; ov­
vero creare nuove provincie senza che esse 
abbiano un m inim o sufficiente di popolazione, 
di territorio , e che vi sia contiguità fra  i co­
muni. Sono problem i che dobbiamo valutare, 
perchè una riform a fa tta  m ale può rappresen­
ta re  un  danno incalcolabile. A rriverem o, qu in ­
di, a ttraverso  questo sistema, a conciliare la 
m anifestazione della libertà  comunale con la 
necessità di non creare scosse dannose perchè 
la libertà  si può estrinsecare nel fare o nel 
non fare, nel volere o nel non volere.

Quando, poi, mi domando ancora che cosa 
si possa in tendere per consorzi com unali ai 
sensi dello S ta tu to  escludo indubbiam ente che 
possa tra tta rs i dei consorzi a ttua li di cui parla 
il disegno di legge. Vi sono consorzi, oggi, di di­
ritto  privato, ad esempio quelli di derivazione 
di acque pubbliche per l ’irrigazione o per uso 
industriale. Vi sono consorzi quasi am m ini­
strativi, obbligatori, facoltativi, legali. Ma que­
sti consorzi non sono certam ente quelli a cui si 
è voluto rife rire  il legislatore; essi hanno scopi 
speciali da raggiungere e specialm ente la eco­
nomia di spesa a ttu a ta  con la collaborazione 
dei privati o dei comuni o delle provincie (per­
chè ci può anche essere un  consorzio in terpro­
vinciale). Raggiungono determ inati scopi che 
i singoli privati, provincie o comuni non po-
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irebbero  raggiungere. P e r consorzi di comuni 
ai sensi dello S ta tu to  non possiamo in tendere 
altro , quindi, che un  nuovo en te autarchico 
te rrito ria le  che abbia, come il comune, gli s tes­
si requ isiti di una popolazione stabile e di un  
determ inato  territo rio . Il nom e non conterà, 
quello che conta è il nuovo spirito  e la nuova 
regolam entazione, il nuovo criterio  am m ini­
strativo, insom ma, che bisognerà ado ttare  per 
questi consorzi, che po tranno  benissim o con­
servare il nom e di provincia. Se dovessimo r in ­
novare ciò che è vecchio lim itandoci solo a 
cam biarne il nome, avrem m o fa tto  opera poco 
seria. Siccome in questa Assem blea — come 
torno a rip e te re  — questa è la legge più  im ­
portan te  che si sia tra tta ta , non dovrebbe d a l­
la sua articolazione venire fuori un  rim aneg­
giam ento di vecchie e nuove norm e, che po trà 
essere farraginoso o inu tile e determ inare  a t­
t r i t i  tra  com uni e comuni, provincie e provin- 
cìe, e creare il caos dove c’è l ’ordine.

Quali sono gli a ltri crite ri che la relazione 
o il progetto  di legge contiene e le nuove n o r­
me che si vogliono in trodurre?  Accenno al 
problem a della tu te la  per a rriv are  a quello 
che mi sem bra il punto  principale da illu s tra ­
re ; quello, cioè, della funzionalità e della ele­
zione degli am m in istra to ri che debbono ra p ­
presen tare  il nuovo ente te rrito ria le ' la p ro ­
vincia.

Quando ho parla to  dei controlli am m in istra­
tivi, ho detto  che il controllo am m inistrativo 
non esclude, m olte volte, nè il decentram ento  
nè l ’autonom ia. Ho fa tto  l ’esempio dell’Ingh il­
te rra  in cui, dopo che la  rappresentanza poli 
tica si sostituì a quel felice miscuglio di ari­
stocrazia e dem ocrazia che perm etteva l ’am ­
pio self-government, furono in trodo tti per la 
tu te la  dei com uni e delle contee norm e che 
sono dei freni. Che cosa è successo altrove? 
In Francia, con la costituzione girondina, fu 
nom inato il p rocuratore generale-sindaco; fu 
una specie di p refetto  elettivo, che, a ttraverso  
l ’elezione, acquistava il d iritto  di controllare 
le am m inistrazioni comunali. Durò fino allo 
anno V ili; poi fu soppresso perchè non vale 
sostitu ire l ’eletto al designato perchè la fu n ­
zionalità di un organo è conseguenza dell’inte 
ro sistema. E poiché, come ho detto, le nostre 
tradizioni non sono quelle inglesi, anche da 
noi il sistem a di am m inistrazione, che non si 
basa e non può basarsi su presupposti diversi, 
continuerà a funzionare nello stesso modo o

peggio, anche se si cam bierà qualche ingra­
naggio.

Il progetto  di legge - delega sostituisce 
il vecchio controllo con una commissione mi­
sta elettiva in p arte  (nella maggioranza) ed 
in p arte  com posta da funzionari di grado VII. 
Si è così elim inato un  grandissim o inconve­
niente, cioè quello di fa r sì che lo stesso organo 
abbia nelle m ani il controllo dell’ente ed il 
potere di scioglierne l ’am m inistrazione, in 
quanto  che il potere di sciogliere rammini- 
strazione andrebbe alla Regione, mentre il 
controllo all’organo delegato. Questo può an­
che essere una conquista, m a io m i domando: 
quali saranno i fren i ai fren i?  Ci sarà nelle 
rappresen tanze una  differenziazione di com­
posizione politica nella Regione, nella pro­
vincia e nel com une? Ci saranno, in altri ter­
mini, ad esempio: nella provincia le rappre­
sentanze di categoria o ltre a quelle dei par­
titi  politici, cioè, nel nostro caso, quelle delle 
categorie economiche che serviranno da fre­
no? Si ado tterà  quello che, secondo me, è il ful­
cro centrale della riform a am m inistrativa, cioè 
un nuovo sistem a che fa rà  sì che alla forza 
del num ero si po trà  sostitu ire la forza concor­
de di tu tte  le categorie economiche della pro­
duzione e del lavoro?

Quando si è parla to  di consorzi di liberi co­
m uni, si è detto  che i com uni hanno una forza 
insita in loro stessi in quanto  si basano sopra 
i fa tti n a tu ra li cioè un  territo rio  abitato da 
una stabile popolazione. Ma ogni comune 
grande ha verso i lim itrofi più piccoli una 
forza di attrazione, determ inata  da necessita 
economiche, am bientali e storiche.

Se guardiam o attraverso  la storia a questo 
fenomeno, ci accorgerem o che determ inati pe­
ricoli esaltano la forza di attrazione tra  comu­
ne e comune, m a che norm alm ente Vamlntiis. 
il territo rio  dell’organizzazione maggiore si 
crea lentam ente. D uran te  la Rivoluzione fran­
cese vi furono spinti dalla necessità e dalla 
carenza dei po teri centrali i comuni francesi 
di tu tte  le regioni che si riunirono in federa­
zioni, in organism i superiori, che nelle citta e 
nelle cam pagne ebbero vita attraverso moy1 
m enti popolari, per lo scopo contingente de a 
lo tta alla feudalità  e della difesa del territorio, 
ma, poiché rim asero le leggi, che la Rivoluto 
ne non spezzò, le leggi cioè che continuava^ 
ad accentrare i com uni posti sotto lo ste 
controllo e sotto le stesse am m inistrazionie ® 
te su basi di dem ocrazia pura, quello ®Pirl
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che valse a creare indubbiam ente l’un ità  della 
Francia, non valse a risolvere il problem a po­
litico ed am m inistrativo. Solo la em ancipa­
zione dalla forza del num ero e la organizza­
zione delle categorie può garan tire  all’ente, 
creato per assolvere determ inati bisogni eco­
nomici, cu ltu ra li ed a servire un  re tro te rra , 
libertà ed autonom ia.

E’ stato scritto  nella relazione del Governo: 
«Perchè la provincia possa provvedere alle 
«sue esigenze tecniche e am m inistrative in 
«modo idoneo è necessario che il suo organo 
« collegiale sia rappresenta tivo  oltre che delle 
«forze popolari, num ericam ente considerate, 
« anche dei com uni come enti autarchici e de­
li gli interessi economici professionali» . P e­
rò non trovo nessun riscontro a questo p rinci­
pio nella form ulazione degli articoli che fanno 
parte del disegno di legge-delega. Questo è il 
punto che oggi sottopongo alla vostra a tten ­
zione. I gravi problem i storici sono stati, nel 
passato, quando sono sorti determ inati a ttriti 
fra le varie classi, felicem ente risolti chiam an­
do tutti ad una proficua collaborazione, non 
quando, invece, si è perm esso che la lo tta  ci­
vile trascinasse alla deriva ogni istituzione, 
annullando così ad d irittu ra  le conquiste di una 
civiltà, con sforzi e sacrifici, len tam ente acqui­
site dai nostri antenati.

il consiglio grande composto dai rapp resen tan ­
ti dei qu a ttro  corpi, perchè nella concezione 
m edioevale l ’idea di corporazione si distingue 
da quella dei corpi, i quali vanno dalla nobiltà 
alla borghesia. Vi e ra  poi il consiglio di c re­
denza del popolo, organism o collegiale del co­
mune. Il comune, quindi, da quando si affrancò 
dal d iritto  del vescovo fino all’epoca del po­
destà, fu  retto , in un certo senso, da rappresen­
tanze politiche ed economiche. In  Sicilia: nel 
secolo XVI e XVII si fecero sem pre più  insi­
sten ti le richieste delle corporazioni, quasi 
sem pre accettate, di essere im messe nelle am ­
m inistrazioni tra  i giurati. Ho letto  nei docu­
m enti, ad esempio di Catania, a ttr iti  composti 
d’accordo tra  nobiltà e corporazioni, le quali 
chiedevano di avere tan te  bocche (bocche si­
gnificava tan ti presen ti fra  i g iurati). Dallo 
ordine dei cerei di Palerm o potrem m o vedere 
quale fu  lo sviluppo delle corporazioni e la 
loro parte  nella v ita pubblica.

Oggi noi dobbiamo m editare sul passato. Co­
me appartenen te a un glorioso partito , che fo r­
se non ha quel seguito che m erita, posso p arla ­
re a voce alta, perchè fu proprio m erito  nostro 
se il popolo ebbe il suffragio universale, ed i 
lavoratori il d iritto  di associarsi ed il d iritto  
di sciopero. Furono m erito nostro le conquiste 
dem ocratiche, che erano giuste appunto p e r­
chè non potevam o am m ettere che vi fossero 
caste chiuse e perchè contro le caste chiuse 
avevam o condotto in Francia, in Am erica ed 
altrove una grande lotta.

Ma a che cosa siamo oggi arrivati! Non sap­
piamo ancora, in regim e di partitocrazia, qua­
le sia l’ubi consistavi del nostro assetto poli­
tico; questa fu la prim a interrogazione che 
pose V ittorio Em anuele Orlando alla Costi­
tuente. L ’unica lezione che ci dà il passato è 
che troppi sono in teressati a tenere aperte  le 
porte della discordia. Ma dobbiamo dire a tu tti 
(e i miei in terventi in proposito, altre  volte, 
sono stati in questo senso) che è necessa­
rio cercare la collaborazione. Mi si può d i­
re  che oggi, col sindacalism o politico, si 
può arrivare  a certe conquiste e che sa­
rebbe sciocco da parte  di alcuni cercare con 
l ’intesa pacifica ciò a cui indubbiam ente si 
può arrivare con la forza.

Risponderò a questo citandovi ancora i 
comuni del Nord, F irenze, Genova ed altri: 
vorrei farv i notare la differenza di quan­
to avvenne a Firenze ed altrove. M achia­
velli, nelle storie, parla delle violenze po-
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polari che furono reazioni contro i no­
bili. Ma queste violenze resero  in defini­
tiva libero il popolo che aveva vinto? Il tu ­
m ulto dei Ciompi fu  una sollevazione delle 
a rti m inori contro le m aggiori. Che cosa av ­
venne poi? Il tum ulto  dei Ciompi portò ' su 
nuovi signori al posto dei vecchi. R icordatevi 
i 57 cavalieri che chiesero subito gli speroni 
d’oro. Q uando il sentim ento della libertà  non 
è radicato, la libertà  si cerca per la propria 
casta, per la p ropria  categoria. Cominciò il 
grande dissenso nei com uni e dal podestà si 
passò alla signoria.

La storia ci am m aestra su quello che 
dobbiam o fare. E ’ necessario oggi im m et­
te re  tu tte  le forze economiche e sostitu i­
re  la pace alla guerra. E ’ questo lo scopo 
principale che dobbiam o raggiungere nella 
nostra Isola. A lla C ostituente fu esam inato il 
problem a di creare, invece del Senato, una ca­
m era di com petenti e di rapp resen tan ti delle 
categorie anziché di politici, m a, per ragioni 
contingenti, si creò un doppione. Si è perduta, 
in fatti, nella lo tta tra  i partiti, l ’esatta visione 
di quello che bisogna fare, m a forse oggi que­
sta è e può essere la vera  sede per iniziare 
questa collaborazione. P erchè il popolo, dopo 
la guerra, non tro v erà  nè benessere nè pace, 
m a nuovi d itta tori. A tacere di quanto  è avve­
nuto  in Europa ai nostri g ;orni, dirò che i 
Salim beni, gli Angiolieri, i Frescobaldi, i Baldi 
ed i Medici stessi non erano forse c reatu re  del 
popolo che incitavano il popolo in un  prim o 
m om ento alla riscossa e poi lo soggiogavano, 
dopo che del popolo si erano serv iti per o t­
tenere  il loro scopo di rovesciare la nobiltà 
e le a rti maggiori? Dopo la libertà  dovuta alla 
collaborazione, di com uni non furono forse as­
soggettati dalla signoria e posti sotto la nuova 
forza delle banche e del denaro? Quello che 
è avvenuto allora av v errà  sem pre quando ef­
fe ttivam ente tra  gli uom ini non si trova una 
intesa, m a si cerca di lo tta re  in nom e di p rin ­
cipi che i dem agoghi non hanno, m a d im ostra­
no di avere per im porre la loro d itta tu re . Co­
sa succedeva, invece, a Genova e a Venezia? 
La felice sintesi le m antenne potenti e resi­
stettero  più a lungo alle d itta tu re .

Il punto centrale di questa riform a non è, 
quindi, stabilire e sancire disposizioni che h an ­
no in astra tto  una grande im portanza che pe­
rò diventa molto re la tiva  nel quadro generale 
dell’a ttuale  lo tta  politica. In questa Isola po­
trem m o ad d irittu ra  creare le prem esse di

quella che sarà la fu tu ra  evoluzione. Se noi 
queste prem esse non saprem o creare, dopo 
u n  lungo periodo la storia tro v erà  il nuovo 
corso. Ma questo in tervallo  segnerà un gran­
de periodo di decadenza della civiltà. Altre 
generazioni, oltre la nostra, potrebbero conti­
nuare  a soggiacere a un  regim e che non sarà 
di libertà.

Esporrò in  sede di esame di articoli il mio 
pensiero sulla im m issione delle categorie eco­
nom iche nella gestione della provincia; per­
chè forse questo non sarà, in un  primo mo­
m ento, possibile nella gestione comunale. In 
quella sede parlerò  anche dei compiti che si 
dovranno dem andare alle provincie. Vari osta­
coli saranno p rospettati: oggi, si dirà, la Co­
stituzione ha garan tito  la libertà  di associa­
zione, ma ancora non vi è un riconoscimento 
legale delle categorie. Un altro  inconveniente 
sarebbe la possibilità di voto plurim o, perchè 
ognuno di noi può appartenere  a categorie di­
verse e po trebbe votare più  volte. Tutto que­
sto non mi im pressiona nè è ostacolo insor­
m ontabile. In tan to  abbiam o fin d ’ora enti au­
tarchici locali, che, in questo momento, rap­
presentano determ inate forze economiche e 
determ inate  forze del lavoro. Questi enti au­
tarch ici locali, da non confondersi con gli enti 
au tarch ici territo ria li, logicam ente potrebbe­
ro essere, in un  prim o m om ento, immessi nel 
corpo collegiale della provincia. Si sono, a que­
sto proposito, create delle vive preoccupazioni 
da p arte  delle cam ere di commercio; ma sono 
preoccupazioni infondate, perchè, se voglia­
mo che gli en ti au tarch ici te rrito ria li abbiano 
la rappresentanza in quello che sarà il corpo 
collegiale della provincia, noi vogliamo con­
servare in questi enti au tarch ici la loro auto­
nom ia e ciò vogliamo logicam ente anche per 
gli en ti autarchici locali. T u tti questi precon­
cetti sono da bandire.

Questo, come vede, onorevole relatore, è il 
mio concetto predom inante. In torno a questo 
concetto im pernierei tu tta  la riform a ammi­
n istra tiva  in questa Isola, da dove partirono 
tan te  in iziative ad apera di grandi. Qui Fede­
rico II creò e diede all’Ita lia  il dolce stil novo, 
che TAlighieri raccolse e trasfuse nella Di­
vina Commedia. Quà noi vedem m o la vecchi 
civiltà un irsi alla nuova quando Paolo di T® 
so passò sopra l ’arenile sacro ai calcoli di Ai 
chimede. Quà, in questa Isola, noi abbia®® 
avuto tu tto  ciò che di grande e di bello 
creato una tradizione di libertà. Da ques ‘
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Isola partì il grido contro l ’Angioino nei V e­
spri; da questa Isola potrebbe p artire  una p a­
rola di pace, una parola serena e un o rd ina­
mento nuovo.

Questa riform a o si fa da grandi o non si 
fa. Sono sicuro che non po trà  venire fuori co­
me Minerva che balza p erfe tta  dal cervello 
di Giove; m a non vorrei che venisse fuori il 
manto di Arlecchino. Q uesta è la p ietra  di 
paragone della bontà del nostro lavoro e del­
la nostra volontà di fare  di questa riform a le 
premesse della nostra rinascita. Potranno v e­
nire da fuori le critiche che saprem o con­
futare.

Ho già finito: mi corre l ’obbligo di ag­
giungere che a coloro che ci guardano, noi 
possiamo rispondere che la Sicilia non ha 
più nessuna velleità separatista, la Sicilia 
vuole vivere in pace. Abbiam o messo in 
comune con gli italian i tu tti  il nostro pas­
sato e consideriamo nostro il passato e le ope­
re dei grandi italiani. Quando qui noi ci ad ­
dormentammo nel sonno profondo dello oscu­
rantismo, vedemm o in Italia accendersi le p ri­
me luci che preludevano ad un radioso avve­
nire: la gloria d ’Italia  fu gloria nostra. Una 
grande catena saldò lo scoglio di Q uarto a 
Calafatimi, una catena che non sì distrugge 
e che sarà cem entata di più  quando avremo 
le libere nostre istituzioni comunali, con libere 
rappresentanze di categoria.

Ma a coloro che volessero irridere ai nostri 
sforzi, a coloro i quali volessero im pedirci di 
risolvere i nostri problem i noi potrem m o dare 
questa risposta: eravam o grandi, il nostro sot­
tosuolo nascondeva già capitelli in fran ti e fieri 
guardavano le nostre colonne coperte da ve­
tusto muschio, m en tre  al Nord, in paludose 
valli e in capanne dal te tto  di paglia, l ’uomo 
'■spettava ancora l ’alba della civiltà! (Applau- 
Sl,a destra - Molte congratulazioni)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parlare l ’onore-- 
v°le Ausiello. Ne ha facoltà.

AUSIELLO. P rim a di iniziare le mie dichia- 
razioni, vorrei che il P residente mi consentis­
s i  accennare in  quest’Aula ad un  fatto  v e­
li cat°si oggi in Palerm o, un fatto  luttuoso: 
tucroll° di una delle abitazioni pericolanti da 

1 a città è purtroppo  afflitta; evento che ha 
Oc*otto la m orte di una  povera donna rim a­

sta sepolta fra  le rovine. F atto  che ci addolora 
e ci commuove, e nello stesso ci induce a r ile ­
vare la opportun ità delle deliberazioni della 
Assem blea con le quali si è, da un canto, vo ­
ta ta  una legge speciale per la citta  di Palerm o, 
con provvidenze partico larm ente d ire tte  a r i ­
m uovere questa situazione purtroppo  doloro­
sa, che provoca frequen ti e lu ttuosi episodi 
del genere, e, dall’altro, si è form ulato un  voto 
al Parlam ento  nazionale p e r provvedim enti di 
ancora più largo respiro per il risanam ento 
edilizio di Palerm o.

Provvedim enti che, nel pensiero unanim e 
dei gruppi, non devono essere intesi soltanto 
per la città di Palerm o, m a vanno opportu ­
nam ente in tegrati a favore delle città sorelle 
dell’Isola, che versano in condizioni non d iver­
se da quelle della nostra città.

E passo alla legge che ci occupa, a proposito 
della quale sarebbe inutile rilevare  l’im por­
tanza dell’argom ento. Sarebbe inutile, se non 
fosse opportuno notare, con un senso dì scon­
forto, lo scarso interesse che questo argom en­
to, che è p u r di v itale im portanza per la S i­
cilia, desta in vari settori dell’Assemblea.

Questa è la terza seduta che dedichiamo a 
questa legge, ed io, che ho seguito la discus­
sione fin dall’inizio, ho visto sem pre deserti 
m olti banchi. Ed allora ho ricordato quanto mi 
è stato riferito , e cioè che, in una riunione, 
da p arte  del rapp resen tan te  di un gruppo si 
era rileva ta  la necessità che alla discussione 
di questa legge si destinasse tu tto  il tem ­
po occorrente, e soprattu tto  fosse opportuna­
m ente rinv ia ta  la discussione stessa, per dar 
modo a ciascuno di p repararsi con l’impegno 
e con la ponderazione necessari ad argom en­
to così vitale, sotto pena, ove questo non si 
fosse fatto , di ricorrere anche a ll’ostruzioni­
smo parlam entare!

Ed invece oggi dobbiamo constatare il più 
completo d isinteressam ento da p arte  di quel­
lo e di a ltri settori. A ltro  che ostruzionismo, 
altro  che vitale interesse dell’argomento! Lo 
argom ento pare, invece, che non in teressi a f­
fatto.

CIPOLLA. E ’ assenteism o parlam entare.

AUSIELLO. E il deserto regna in larghi se t­
tori dell’Assemblea. Lo dico con amarezza, 
quale deputato e quale siciliano.
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Ed en tro  in argom ento. P rem etto  che m i 
occuperò soltanto  del problem a della delega, 
e quindi non en trerò  per ora nel m erito  
del disegno di legge e dei suoi princip i in ­
form atori. A ltri del mio G ruppo in te rv e rran ­
no a tra tta re  il m erito  della legge che d iscu tia­
mo. Io ho riten u to  necessario fe rm are  p reg iu ­
dizialm ente la m ia attenzione sulla costituzio­
nalità del m etodo di legiferazione che ci è 
stato  proposto dal Governo p resen ta to re  del 
disegno di legge, cioè quello della delegazione 
di potestà legislativa per leg iferare su ll’argo­
m ento. E m e ne occuperò soltanto dal punto 
di vista giuridico-costituzionale, poiché è evi­
dente che l ’argom ento si p resta  anche a consi­
derazioni di opportunità politica, sulle quali 
tu ttav ia  mi asterrò  dall’in terloquire, lasciando 
anche qui ad a ltri colleghi questo compito. 
D unque il tem a è circoscritto : « leg ittim ità 
costituzionale della delega in questa m ateria  ».

L ’argom ento, dicevo, è circoscritto, eppure 
nella sua lim itatezza di contenuto involge p ro ­
blem i assai delicati, sui quali doverosam ente 
mi sono soffermato. Sui risu lta ti del mio esa­
me vorrò ora in tra tten e re  l ’Assemblea, che 
prego di onorarm i della sua attenzione, av v er­
tendo che sarò, peraltro , breve e conciso.

La delegabilità della potestà legislativa dal­
l ’organo p arlam en tare  all’organo esecutivo è 
ammessa dalla nostra  Costituzione. L ’articolo 
76 della Costituzione, sia pure in form a nega­
tiva (« L ’esercizio della funzione legislativa 
non può essere delegato al Governo se non... ») 
am m ette la delegazione della potestà legisla­
tiva dalle Cam ere al Governo dello Stato, a 
condizioni determ inate : che sia lim ita ta  nel 
tempo, che ne sia definito l ’oggetto, che siano 
p redeterm inati i principi e i criteri d irettiv i 
della legge la cui em anazione si va a delegare 
al Governo. Questo è scritto  nella Costituzio­
ne, questo si applica e vale nei rapporti del 
Parlam ento  e del Governo dello Stato.

Lo stesso principio vale però anche per le 
regioni? Vale in partico lare per la Regione 
siciliana? Si è proposto questo quesito, e la 
do ttrina  ha largam ente discusso il problem a, 
con diversità di opinioni. iDall’onorevole Mon- 
talbano, che mi ha preceduto su ll’argomento, 
l ’Assemblea avrà sentito indicare le opinioni 
contrarie alla am m issibilità della «estensione» 
dell’istitu to  della delegazione della potestà 
legislativa dal campo statale a quello regio­
nale. Sono opinioni autorevoli, come quella,

ad esempio, del M iele, valoroso costituzionali­
sta e direi anche specialista di d iritto  regio­
nale.

FASINO, relatore di maggioranza. Il Miele 
non lo dice nel senso che dice lei.

AUSIELLO. Lo dice testualm ente, e lo dice 
anche il Virga.

FASINO, relatore di maggioranza. Ammet­
te il decreto-legge che è più  grave del decreto 
legislativo.

TAORMINA. Non è più grave perchè non 
il Parlam ento  non si spoglia.

FASINO, relatore di maggioranza. Vorrei 
che le citazioni fossero più precise. P er il re­
sto possiamo discutere.

AUSIELLO. Sono precisissim e, m a la sua 
osservazione, p eraltro  non avrebbe gran peso 
perchè, se lei av rà  la pazienza di ascoltarmi, 
sen tirà  che io non condivido l ’opinione del 
Miele. P er me — anticipo ora quello che dirò 
in seguito — il principio della delegabilità è 
estensibile en tro  certi lim iti alle regioni a 
s tatu to  speciale.

La questione dei decreti-legge è u n ’altra, ed 
il suo esam e ci porterebbe lontano dall’argo­
mento. Noi, per ora, ci occupiamo soltanto del­
la delegazione della potestà legislativa. Eb­
bene, su questo punto, il Miele, tan to  nel suo 
studio sulla Regione, pubblicato nel 1950, en 
inserito  nel « C om m entario » dei Levi e Cala­
m andrei, quando nei suoi « P rincip i di diritto 
am m inistrativo » del 1953, testualm ente è di 
opinione contraria  alla amm issibilità della 
delega legislativa da p arte  dei consigli regio­
nali. E di opinione contraria è anche il Virg3' 
Dicevo: io ho avuto occasione di studiare m 
a ltra  sede, non politica, la questione, ed ho 
espresso, invece, una opinione diversa, ne 
senso, cioè, che la delega legislativa, nel si­
lenzio degli s ta tu ti regionali, possa ritenersi 
am m issibile per analogia.

Il ricorso al criterio  della estensione ana 0 
gica è ammissibile, tu tte  le volte che vi sia11 
le condizioni per la sua applicazione.

Al riguardo, qualche perplessità può s°. 
gere, però, a proposito del carattere, eh 
stato ritenu to  eccezionale, dell’articolo
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della Costituzione, di norm a, cioè, contra ra- 
lionem iuris, di norm a con trastan te  con i p rin ­
cipi dell’ordinam ento  costituzionale e p a r ti­
colarmente col principio della separazione dei 
poteri. Ora, al riguardo mi è sem brato che la 
norma dell’articolo 76 della Costituzione non 
possa propriam ente definirsi norm a eccezio­
nale, poiché, così come è congegnata, non com ­
porta un « trasferim ento  to tale » della com­
petenza da ll’organo proprio a ll’organo dele­
gato, in quanto  l ’organo proprio, cioè il P a rla ­
mento, m antiene, con la predeterm inazione 
dei principi e crite ri d irettiv i, la sua parteci­
pazione all’atto  legislativo. D iversam ente d a l­
la delega nella form a dei pieni poteri, quale 
era adottata in regim e di costituzione elastica, 
la delega lim itata  per oggetto, per dura ta  e, 
soprattutto, « per determ inazione di principi 
e criteri d ire ttiv i », quale è ora regolata dal­
l’articolo 76 della Costituzione, non potrebbe 
considerarsi una norm a propriam ente ecce­
zionale; con la conseguenza che la norm a, nel­
l’ambito stesso in cui essa opera ne ll’ord ina­
mento statale, potrebbe essere fa tta  operare 
negli ordinam enti delle regioni a statu to  spe­
ciale, con gli opportuni adattam enti, salvo che 
gli statuti dispongano espressam ente in senso 
contrario, come, ad esempio, lo S ta tu to  della 
Regione Trentino-A lto Adige, nel quale una 
particolare disposizione, l ’articolo 40, vieta la 
delegazione dei poteri legislativi dal Consi­
glio regionale alla G iunta di Governo.

Ma, nel silenzio dello S ta tu to  speciale, la 
norma generale, che è quella della C ostitu­
zione, potrebbe applicarsi per analogia quan­
do ricorra l ’iden tità  di condizioni fra caso re ­
golato e caso da regolare. Questi concetti sono 
stati condivisi anche dal P rocuratore generale 
presso l’A lta Corte, Eula, nella penetran te ed 
“Pprofondita requisitoria fa tta  in occasione 
della discussione del ricorso contro le leggi si­
ciliane di delegazione legislativa.
i d ò  premesso, debbo però riconoscere che 

1 opinione ora accennata è soggetta a discus­
sami. Vi sono autorevoli opinioni in senso con­
fano. A quelle prim a citate aggiungo l ’opi- 
m°ne espressami personalm ente dall’onorevo- 
le professore M ortati, altro  autorevolissim o 
costituzionalista, il quale, a proposito di un 
•aio studio su ll’argomento, nel rivolgerm i be­
nevole espressioni, aggiunse però di non con-
ividére la tesi sostenuta circa la legittim ità

costituzionale della delegazione legislativa da 
p arte  dell’Assem blea regionale al Governo re ­
gionale.

Questo va doverosam ente detto per fare  r i ­
levare come la questione della delegazione del­
la potestà legislativa da p arte  dell’Assemblea 
al Governo regionale sia questione su cui non 
può dirsi vi sia u n ’opinione ferm a ed incon­
troversa. E ’ una tesi che io condivido, a cui 
altri è contrario, e che può avere ed avrà la 
fo rtuna di tu tte  le tesi giuridiche.

Ma si dice: l ’A lta Corte si è pronunciata. 
Sì, l ’A lta Corte si è pronunciata, ed io ho ci­
tato  le conclusioni del P rocurato re generale 
Eula, a cui poi si è conform ata la decisione, 
estesa dal chiarissim o professore Catinella, 
m olto dotta, molto perspicua come argom enta­
zione. Ma, intendiam oci, quella decisione non 
fa stato in toto. No, perchè le leggi sottopo­
ste a ll’esame dell’A lta Corte erano delle leggi 
di delegazione sui generis. Anzi, il professore 
Salerai, a ltro  em inente g iurista, non le riten ­
ne affatto leggi di delegazione in senso proprio. 
R iteneva che fossero, invece, delle leggi di d i­
sciplina della form a di procedim ento decen­
tra to  previsto da ll’articolo 72 della C ostitu­
zione, cioè a dire il procedim ento per cui lo 
organo collegiale, l’Assemblea, decentra la sua 
funzione affidandola a ll’organo interno, la 
Commissione perm anente. Io non ero e non 
sono d ’accordo con questa interpretazione: co­
m unque essa esiste ed è autorevole. Non vi 
è dubbio che quelle leggi che furono sottopo­
ste al vaglio dell’A lta Corte e riconosciute co­
stituzionali presentavano un profilo sui gene­
ris di delega, tanto  da essere considerate un 
quid m ix tum , un tertium  genus fra  la dele­
gazione ed il procedim ento decentrato. Basta 
considerare le loro caratteristiche: la commis­
sione parlam entare che in terviene nel proces­
so form ativo di ciascun singolo provvedim ento 
legislativo; la emanazione del provvedim ento 
legislativo subordinata al parere  vincolante, 
caso per caso, della Commissione, col potere 
di fare em endam enti anch’essi vincolanti, con 
la conseguenza che, se l ’em endam ento sugge­
rito  dalla Commissione non è fatto  proprio dal 
Governo, il provvedim ento legislativo non 
può essere em anato; ed infine la ratifica, la 
quale è fuori dello schema logico-giuridico 
della delega. Quindi quelle leggi che la no-
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stra  Assem blea ha  em anato, quelle leggi r i ­
conosciute costituzionalm ente leg ittim e d a l­
l ’A lta Corte, tu ttav ia  presen tano  ca ra tte ri 
particolari, per cui sarebbe azzardato astia r­
si sul p recedente e sul giudicato (dico g iud i­
cato non nel senso tecnico, m a come prece­
dente, come res similiter judicata) appunto 
per le loro peculiari cara tteristiche di specie; 
e ciò pur conferm ando la m ia opinione esp res­
sa allora, che si t ra tt i  di leggi di delegazione 
e non già di procedim ento decentrato .

Concludendo su questo prim o punto , pos­
siamo afferm are che la delegazione legislativa, 
am m essa dalla Costituzione nei rapporti fra 
P arlam ento  e Governo, da una p arte  della dot­
trin a  è r iten u ta  non am m issibile in campo re ­
gionale, da u n ’a ltra  p arte  della do ttrina, alla 
quale m odestam ente accedo, è riten u ta  app li­
cabile in via di estensione analogica anche alla 
Regione siciliana.

E quindi, inoltrandoci nella seconda p arte  
del nostro esame, ragioniam o pure su ll’ipote­
si che la delega legislativa sia am m essa n e l­
l ’ordinam ento della Regione siciliana. Pacifi­
cam ente non lo è, m a procediam o am m etten­
do la ipotesi. O rbene, certo è com unque che 
occorra m antenersi entro  i lim iti dell’articolo 
76 della Costituzione, poiché la Regione non 
ha poteri costituzionali.

Noi possiamo avvalerci delle norm e della 
Costituzione per applicarle in via analogica 
ai nostri rapporti. Possiam o anche, en tro  certi 
lim iti, usare di un  potere di adattam ento . Già 
il sistem a di quelle leggi di delegazione adot­
ta te  dalla Regione era innovativo in un  certo 
senso. Com unque si dice: l ’Assem blea può 
avvalersi dell’articolo 4 dello S tatu to , che a t ­
tribuisce ad essa dei poteri di regolam ento del­
l'esercizio della funzione legislativa. Certo è, 
però, che i lim iti sostanziali posti dall’articolo 
76 della Costituzione non possono non essere 
rispettati. E qui si potrebbe obiettare: que­
sto disegno di legge li rispetta, perchè la de­
lega che ne form a oggetto è lim itata  nel tem ­
po ed ha un  oggetto definito: la riform a degli 
enti locali. Questo disegno di legge, infine, 
contiene dei principi e crite ri direttivi. D un­
que, si potrebbe dire, il disegno di legge è co • 
stituzionale.

Ma, e qui partico larm ente richiam o l ’a tten ­
zione dei giuristi em inenti che seggono in 
questa Assemblea, c’è qualche a ltra  cosa. La

delega prevista dall’articolo 76 della Costitu­
zione non può applicarsi a tutte le materie le­
gislative.

Prescindiam o anche da una  discriminazione 
che, se p u r non trova u n  riscontro  testuale, è 
tu ttav ia  am m essa da tu t ta  la do ttrina, vale a 
dire che la delega è am m essa nelle materie 
p revalen tem ente tecniche. Q uesta è, infatti, 
la ragione della delegazione. Cito per tutti il 
B iscaretti, il quale, a pagina 616 del suo 
« D iritto  costituzionale », dice: La delega è de- 
« te rm in ata  da m otivi di tecnica legislativa ». 
« Tali deleghe possono essere u sate  in  via ec- 
« cezionale quando per rea li m otivi di neces- 
« sita pubblica la norm ale procedura legisla- 
« tìva non possa u tilm en te  esplicarsi ». Quin­
di la delegazione è determ inata  da motivi di 
tecnica, cioè a dire deve tra tta rs i di oggetti 
che, per la loro n a tu ra  p revalen tem ente tec­
nica, possono essere meglio regolati, per la 
form ulazione ed articolazione delle norme, 
da ll’organo esecutivo e dai suoi uffici ausilia­
ri, p iu ttosto  che m ediante il complesso pro­
cedim ento ordinario  seguito da ll’organo legi­
slativo.

Gli esempi classici che la d o ttrin a  porta so­
no in fa tti quelli dei testi unici e dei codici. 
Nessun parlam ento  in Ita lia  ha m ai votato il 
codice civile. I codici vengono elaborati da 
commissioni di tecnici del diritto . Il Parla­
m ento, a ttraverso  i suoi organi in tern i, le com­
missioni, p rende conoscenza del progetto, 
esprim e dei voti, poi delega la formulazione e 
la em anazione del codice al Governo. Questo 
è un caso in cui la norm azione è prevalente­
m ente tecnica e m al si affiderebbe alle vicen­
de di una discussione parlam entare. L’altro 
caso è quello dei testi unici; non dei testi uni­
ci nel senso di raccolta di norm e diverse, per­
chè per questo non vi sarebbe bisogno di de­
lega, m a nel senso di coordinam ento e di mo­
dificazione di leggi diverse su uno stesso og; 
getto. Questi sono i due esem pi che si è soliti 
citare in  tem a di delega.

Ora, invece, nel presen te caso noi abbia®0 
una m ateria  che è tu t t ’altro  che prevalente 
m ente tecnica; questa è una m ateria  politica, 
squisitam ente politica. E perciò, solo per qu® 
sto, sarem m o già fuori dal campo proprio de 
la delega legislativa. Ma, si potrebbe obietta 
re, questo è un argom ento di prassi costitu®0
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naie, non è un argom ento fondato su basi te ­
stuali.

Andiamo allora alle basi testuali.
E’ com unem ente ritenu to  che vi siano m a­

terie « che non possono essere delegate ». Cito 
il Virga (D iritto  Costituzionale, 1952 pagina 
270), il quale, in tem a di articolo 76 della Co­
stituzione, p rim a enuncia i lim iti tem porali, 
i limiti di oggetto, ed i lim iti program m atici 
della delega, e poi aggiunge: « La delegazione 
« inoltre, non può concernere m ateria  per la 
« quale la Costituzione preveda un  procedi- 
« mento speciale (m ateria costituzionale) ov- 
«vero richieda espressam ente la legge for- 
«male ».

«Materia costituzionale»: si com prende bene 
che, allorquando la Costituzione stabilisce un 
procedimento speciale di legiferazione, come 
per le leggi di revisione costituzionale, è im ­
pensabile che la m ateria  possa essere oggetto 
di una delegazione legislativa. Ma non è questo 
il nostro caso. « Ovvero richieda espressam en­
te la legge form ale ». E fa due esempi: appro­
vazione del bilancio ed autorizzazione alla ra ­
tifica dei tra tta ti, cioè a dire i casi dell’artico­
lo 81 e cìeU’articolo 80 della Costituzione. Co­
sa dicono questi articoli 80 e 81? Come essi si 
esprimono, in guisa ta le  da legittim are la con­
seguenza che, per queste m aterie, non sia am ­
missibile la delega? Si esprim ono in modo 
semplice. L ’articolo 80 dice: « Le Cam ere au­
torizzano con legge la ratifica dei tra tta ti  in ­
temazionali ». Basta che la Costituzione dica:
« con legge », perchè la m ateria  non possa es­
sere oggetto di provvedim ento delegato. P e r­
chè? Perchè in  quel caso verrebbe em anata 
non una «legge», m a un «atto avente efficacia 
di legge»; il decreto legislativo. Voi sapete, 
noi sappiamo, che nella nostra  Costituzione è 
invalsa questa dicotomia terminologica, cioè 
‘ leggi » ed « a tti aventi valore di legge ». Le 
%gi sono le leggi form ali approvate dalle 
Camere. Gli a tti aventi valore di legge sono 
gli atti del potere esecutivo, decreti legisla­
tivi, decreti-legge, i quali hanno forza di leg- 
§e, ma non sono leggi formali. Ora, quando la 
Costituzione, a ll’articolo 80, a proposito della 
''atifica dei tra tta ti, dice «con legge», ciò 
esclude che questa m ateria  (la ratifica dei t r a t ­
t i  internazionali) possa essere oggetto di de­
lazione. L ’articolo 81, terzo comma, dice:
" Con la legge di approvazione del bilancio... 
e. c- »■ Anche qui la Costituzione usa l ’espres- 
5lone « con la legge ». Ed anche in questo caso

deve escludersi che si possa approvare il b i­
lancio con decreto legislativo delegato: le Ca­
m ere non potrebbero  delegare al Governo la 
facoltà di em anare un decreto legislativo di 
approvazione dei bilanci, perchè in questo ca­
so è prescritto  dalla Costituzione il procedi­
m ento legislativo ordinario.

Avviciniam oci ora al nostro caso. E com in­
ciamo col porci il quesito: qual è la m ateria 
che ci occupa? Q ual’è la m ateria  di questa de­
lega? E ’ m ateria  di « organizzazione in te rn a  » 
della Regione. Sarei esitante, dal punto  di v i­
sta s tre ttam en te  dogmatico, a qualificarla co­
m e m ateria  di organizzazione costituzionale. 
L ’articolo 114 della Costituzione dichiara: «La 
Repubblica si rip a rte  in regioni, provincie e 
comuni » ; quindi, la s tru ttu ra  degli enti p ub ­
blici te rrito ria li è determ inata con una norm a 
costituzionale.- Orbene, cosa dice l ’articolo 15 
del nostro S ta tu to  siciliano? « Le circoscrizio­
ni provinciali sono soppresse n e ll’am bito della 
Regione siciliana ». Quindi, noi versiam o in 
m ateria di organizzazione in terna, sicuram en­
te, ma che potrebbe anche avere rilevanza co­
stituzionale in  quanto attiene ad una discipli­
na degli enti pubblici te rrito ria li diversa da 
quella uniform e stabilita  nella Costituzione 
dello Stato. Com unque, non vi è dubbio che 
la m ateria  della delega riguard i l ’organizza­
zione in terna della Regione.

Qui va inserita una osservazione m olto in ­
teressante: si ritiene che le regioni, e anche la 
Regione siciliana, non abbiano com petenza in 
m ateria di organizzazione costituzionale. E 
qui, per am ore di esattezza, e per venire in ­
contro al desiderio di precisione nelle cita­
zioni del collega Fasino, leggerò il Virga: « La 
Regione» (1949, pagina 151): «U nico compe- 
« ten te  ad em anare norm e di attuazione per 
« gli sta tu ti speciali dovrebbe essere il legi- 
« slatore ordinario statale, posto che le com- 
« petenze legislative regionali hanno carattere  
« eccezionale e la m ateria  dell’organizzazione 
« costituzionale non è stata  espressam ente at- 
« trìb u ita  alla Regione ». « T u ttav ia  » — an­
nota diligentem ente il V irga — « il decreto 
« contenente norm e per l ’attuazione dello Sta- 
« tu to  siciliano inspiegabilm ente » (quindi con 
disposizione anom ala) « stabilisce all’articolo 
« 17 : « Le disposizioni del presente decreto ri- 
« m arranno in vigore sino a quando non sarà 
« a ltrim en ti disposto da leggi regionali».

Stando all’opinione del Virga, in tem a dì 
norm e di attuazione dello S tatuto, l ’attribu-
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zione di potestà legislativa alla Regione sici­
liana avrebbe ca ra tte re  anomalo. Ma allora 
quell’articolo 16 del nostro S ta tu to , che de­
m anda all’Assem blea, «alla prim a Assemblea», 
la legiferazione in  m ateria  di riform a am m i­
n istra tiva . avrebbe un  ca ra tte re  di delega co­
stituzionale, di cosiddetta « riserva » di legge 
regionale, che renderebbe non u lterio rm ente 
delegabile la re la tiva potestà.

Seguendo l ’opinione del V irga, che consi­
dera anom ala la norm a dell’articolo 17 delle 
norm e di attuazione (decreto legislativo 25 
m arzo 1947, num ero 204), la quale fa salva la 
potestà della Regione di em anare proprie leggi 
in questa m ateria, seguendo questa opinione, 
l ’articolo 16 dello S ta tu to , che dem anda alla 
prim a Assem blea l ’em anazione della riform a 
am m inistrativa, e cioè l ’attuazione di una n o r­
m a di principio s ta tu taria , avrebbe ca rattere  
di delega costituzionale, con la conseguenza 
che questa potestà dovrebbe essere esercitata 
in proprio e non potrebbe essere delegata u l­
teriorm ente , per i noti principi generali in 
m ateria  di delegazione.

La tesi è elegante, e farebbe cadere alla ra ­
dice la delega. Però  io non penso che sia n e ­
cessario ricorrervi. Io penso che le regioni, 
non la sola Regione siciliana, hanno poteri in 
m ateria  di organizzazione in terna. Donde sor­
gono questi poteri? D all’articolo 123 della Co­
stituzione, che è quello che riguarda gli s ta ­
tu ti regionali. Lo S ta tu to  regionale è proprio 
la sede delle norm e di organizzazione in terna 
di ciascuna regione. Ogni regione si dà il p ro ­
prio statuto.

L ’articolo 123 così si esprim e: « Ogni regio­
ne ha uno statu to  il quale, in arm onia con la 
Costituzione e con le leggi della Repubblica, 
stabilisce le norm e re la tive a ll’organizzazione 
in terna della Regione ». Ed aggiunge: « Lo 
S ta tu to  è deliberato dal Consiglio regionale 
a m aggioranza assoluta dei suoi com ponenti e 
approvato con legge della R epubblica ».

Lo S ta tu to  della Regione sarda, a ll’articolo 
54, e lo S ta tu to  della Valle d ’Aosta, a ll’articolo 
50, prevedono anch’essi questi poteri regio­
nali in m ateria  di organizzazione in terna, e 
dicono che le disposizioni concernenti le m a­
terie  indicate nell’articolo 123 (fra  cui c’è la 
organizzazione in terna della regione) possono 
essere modificate con le form e prevedute nello 
stesso articolo, cioè con deliberazione « del 
Consiglio regionale presa a m aggioranza as­

soluta dei suoi com ponenti », approvata con 
legge della Repubblica.

Q uesta approvazione, come unanimemente 
la do ttrina  riconosce, non è altro  che un atto 
di controllo del P arlam ento , m a la volontà 
legislativa è quella del Consiglio regionale. 
La relazione Tesauro alla legge 10 febbraio 
1953, num ero 62 sulla costituzione ed il fun­
zionam ento degli organi regionali, si esprime 
chiaram ente in proposito. O ra questa stessa 
legge, a ll’articolo 1, dice: C ontenuto dello Sta­
tu to : « Lo S ta tu to  regionale deve contenere 
norm e sulla organizzazione degli uffici, sulla 
delega di funzioni am m in istra tive della Re­
gione a provincie e a com uni o ad altri enti 
locali, sulla eventuale istituzione dei circon­
dari ». Ecco l ’organizzazione in terna. Quindi, 
secondo l ’articolo 123 della Costituzione, ia 
potestà regionale in m ateria  di organizzazio­
ne in terna è affidata « al Consiglio regionale ». 
P er le regioni di d iritto  com une tale potestà 
si esplica m ediante la deliberazione di nor­
m e sottoposte al « controllo » del Parlamen­
to; per la Regione siciliana tale  controllo non 
è stabilito. Ecco ciò che differenzia il nostro 
ordinam ento da ll’ordinam ento generale delle 
regioni e da ll’ordinam ento anche delle altre 
regioni a s tatu to  speciale. Ed ecco dove si in­
serisce l ’articolo 17 di cui dianzi ho parlato. 
L ’articolo 17 delle norm e di attuazione dello 
S ta tu to  siciliano stabilisce: « le disposizioni 
del presen te decreto rim arranno  in vigore fi­
no a quando non sarà a ltrim en ti disposto dal­
le « leggi » regionali ».

Possiamo ora tra r re  una conclusione da 
quanto abbiam o esposto. Anche in questo ca­
so noi abbiam o una indicazione costituzionale 
del procedim ento legislativo che deve essere 
ade tta to  per questa m ateria  (cioè materia di 
organizzazione in terna e di attuazione dello 
S tatu to), ed esso è quello della « legge fol­
imaie », la «legge del Consiglio», la « legge 
dell’Assem blea », la legge regionale di cui par­
lano l’articolo 123 della Costituzione e l ’arti­
colo 17 delle norm e di attuazione. Se cosi e, 
noi versiam o in un caso in cui la m ateria noi- 
può essere oggetto di provvedim ento legisla­
tivo delegato, m a deve essere regolata e°n 
la form a del procedim ento legislativo 01 1 
nario.

Questo è ciò che io volevo dire. Noi abbia 
imo il dovere di difendere l ’autonomia de d 
Regione, difenderla non soltanto nelle opeie-
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ma anche negli strum enti, fra  cui il prim o è 
appunto la potestà legislativa. Io credo di av e ­
re dimostrato in a ltre  occasioni di sentire que­
sto dovere. Mi sia consentito di ricordare, n 
nostra comune soddisfazione, ciò che ho le t­
to di recente in un  volum e per la cui pubbli­
cazione va data alta  lode al P residente della 
Regione, il quale ha avuto  l ’in iziativa di rac ­
cogliere le decisioni e gli a tti processuali d e l­
l’Alta Corte. Orbene, perm ette tem i di leggere 
un giudizio del P rocu rato re  generale Eccel­
lenza Eula sulla nostra  difesa della potestà 
legislativa esclusiva della Regione. Leggo a 
pagina 907 del volum e secondo: « Se qualche 
«contributo può essere dato da questo banco 
«alla precisazione, alla riafferm azione della 
«giurisprudenza di questa Corte, è, oggi, in 
«relazione alla prospettazione profondam ente 
«scientifica con cui la tesi della Regione è 
«stata sostenuta, so p ra ttu tto  in questa circo- 
«stanza. Bisogna riconoscere che questa tesi, 
«sul piano giuridico astra tto , veram ente e 
«stata posta con una precisione dottrinale 
«la quale fa im pressione ».

Siamo lieti di questo alto riconoscim ento di 
un impegno mai venuto  m eno nella difesa del 
la potestà regionale.

Ma la fedeltà a ll’autonom ia e alla potestà 
della Regione non ci induce a ll’afferm azione 
indiscriminata della potestà, laddove la potè 
stà, a nostro avviso — che può essere fallace, 
ma comunque è fru tto  di convincim ento — , 
non c’è o, per meglio dire, c’è, m a va eserci­
ate nei modi costituzionali.

sono eletti?  E ’ am m issibile un ordinam ento 
degli enti locali che prescinda dal regolare 
il modo di elezione dell’organo provinciale? 
Si dice: si farà  una legge separata. E no! La 
delega, anche p er chi volesse sorpassare — e 
lo credo difficile — alle argom entazioni p re ­
giudiziali svolte prim a, e volesse ritenere  che 
siamo proprio, anche p e r questa m ateria , nel 
campo di applicazione dell’articolo 76 della 
Costituzione, esige principi e c rite ri d irettiv i; 
principi e criteri d ire ttiv i che qui m ancano, 
alm eno per uno degli aspetti, e non il meno 
essenziale, della m ateria  da disciplinare.

P er queste considerazioni sono contrario  al 
passaggio agli articoli della legge, perchè essa 
mi sem bra inficiata da illegittim ità costituzio­
nale. (Applausi a sinistra - Congratulazioni)

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per cin­
que m inuti.

(La seduta, sospesa alle ore 19,10, è ripresa 
alle ore 19,30)

PRESIDENTE. Devo ricordare a ll’Assem ­
blea ciò che è stato stabilito  dai capi-grup­
po nella riunione che venerdì scorso si è te ­
nu ta  nel mio G abinetto e che è contenuto nel 
verbale di quella seduta, che vi rileggo:

« Il P residente comunica, infine, che nella 
« riunione dei capi-gruppo testé  tenutasi nel 
« suo G abinetto, si è concordato di rinv iare  i 
« lavori a m artedì, 30 corrente, alle ore 17, e 
« di tenere, in tale giorno, u n ’a ltra  seduta not- 
« tu rna, alle ore 23; di proseguire, quindi, i la- 
« vori con due sedute (pom eridiana e n o ttu r- 
« na) il mercoledì, con due sedute ( an tim eri- 
«diana e pom eridiana) il giovedì), in m aniera 
« che, nella seduta an tim eridiana di venerdì, si 
« possa procedere alla chiusura della discus- 
« sione generale dei progetti di legge sulla r i ­
sform a am m inistrativa ed alla votazione per 
« il passaggio a ll’esame degli articoli». In  quel­
la stessa seduta i capi-gruppo hanno designato 
gii oratori che in terverranno  nel d ibattito: 
nove per il Blocco del popolo, tre  per il P artito  
monarchico, tre  per la Democrazia cristiana, 
quattro  per il M ovimento sociale italiano. A 
chiusura del d ibattito  in terverranno  i relatori 
di m aggioranza e di m inoranza e l ’Assessore 
agli enti locali. In conform ità a quell’accordo, 
invito i colleghi che si sono iscritti a parlare,
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ad essere presen ti in  A ula al loro tu rno , in 
modo da potere com pletare la discussione ge­
nerale  en tro  il term ine stabilito; diversam ente, 
sarò costretto  a d ich iarare decaduti gli oratori 
che saranno assenti.

COLA JANN I. Chiedo di parlare .

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, l ’accordo dei capi-gruppo, le de­
cisioni di m assim a prese nel G abinetto  del 
P residente, com portano la necessità di un  di­
battito  approfondito che non sia, però, un  m o­
nologo da parte  dell’opposizione. Noi, di fron te  
al fatto  che oratori della m aggioranza, i quali 
si sono iscritti a parlare, non sono p resen ti e 
di fronte, anche, a ll’assenza sia dei depu tati 
del settore di centro, che di quelli del settore 
di destra, chiediamo, form alm ente, di rinv iare 
la seduta al pom eriggio di domani. P rego Vos­
signoria di m ettere  ai voti questa form ale p ro ­
posta che io faccio a nom e del Gruppo del 
Blocco del popolo.

TOCCO VERDUCI PAOLA. R itorniam o 
sulle decisioni già prese ?

CIPOLLA. E ’ una vergogna che un disegno 
di legge così im portan te debba essere discusso 
in questo modo.

PRESIDENTE. Apro la discussione sulla 
proposta avanzata dall’onorevole Colajanni.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, io avrei poco da aggiungere a quanto 
è stato detto  dall’onorevole Colajanni, alla cui 
proposta m i associo. Vorrei sem plicem ente far 
rilevare che la nostra proposta è fa tta  nello 
interesse dei deputati assenti e della m aggio­
ranza. Noi non vogliamo i monologhi e per 
questo bisogna ev itare che gli oratori assenti 
vengano dichiarati decaduti; e ciò per la se­
rie tà  dell’Assemblea. P ertan to , tra ttandosi di 
una delle leggi fondam entali della nostra  au ­
tonom ia, crediam o che il rinvio della discus­
sione a domani, da noi proposto, si debba in ­
quadrare, non in un  m utare dei principi del

Blocco del popolo, ma in una situazione nuo- : 
va, reale, venutasi a creare nell’Assemblea, sì- ! 
tuazione che induce il Gruppo del Blocco del 
popolo ad avanzare questa proposta.

PURPU RA . Votiamo.

PRESID ENTE. Un m om ento. P rim a si di­
scuta la proposta.

VARVARO. Ma è possibile che si debba con- i 
tinuare a discutere in assenza dell’onorevole 
A lessi, cioè di colui che ha presentato il dise- | 
gno di legge?

TOCCO VERDUCI AOLA. C’è il Presidente j 
della Regione.

PRESIDENTE. A ll’inizio della seduta ho ! 
dato le ttu ra  di una le tte ra  inv iatam i dall’ono- 
revole Alessi, con la quale egli si scusa di non 
po ter presenziare alla sedu ta odierna ed a 
quella di domani, a causa di un  grave lutto 
in  fam iglia. Fa conoscere, anche, che è suo de- 
siderio che i lavori continuino e che ha pre- 
gato il P residente della Regione di volere pre- ; 
senziare alla discussione in corso.

VARVARO. Va bene. Noi siamo qui, ma 
dobbiam o constatare la m ancanza dei depu- 
ta ti del setto re di destra e di quelli del settore 
di centro. In  sostanza, m anca la discussione. 
Non vedo, quindi, perchè non si debba accet- 
ta re  la proposta dell’onorevole Colajanni e 
fare  le cose come si deve.

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ono­
revole P residente, signori colleghi, io non ri 
tengo che la proposta fa tta  dall’onorevole Co 
lajanni, di rinvio della discussione alla sechi a 
di domani, data la sua m otivazione, debba es 
sere posta ai voti. C’è sta ta  una deliberazh® 
chiara, precisa, ado ttata  dai capi-gruppo. 01 
esiste, nella prassi di alcun parlamento, un 
precedente per cui un  oratore iscritto a Pa 
lare possa richiedere il rinvio del diba 
perchè l’uditorio non lo soddisfa. Noi do . 
mo, qui, seguire una prassi, che è que a . 
m antenere fede agli im pegni presi da u
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capi-gruppo. Se vi sono oratori iscritti a p a r­
lare, a qualunque setto re  essi appartengano, 
e non sono presen ti in  A ula quando arriva  il 
loro turno, che si dichiarino, come vuole il 
regolamento, decaduti. Non comprendo, qu in­
di, la richiesta di rinvio.

La discussione di questo disegno di legge ci 
è stata, m olte volte, sollecitata e su questo 
argomento, diverse volte, ci siamo incontrati 
con l’ironia degli oppositori. La discussione 
su questo disegno di legge, in Commissione, è 
stata lunga, m edita ta  ed approfondita; per cui 
nessuno può contestare che questo elaborato 
nasca da un dibattito  non sufficientem ente ap­
profondito. T u tti diciamo di voler dare una 
riforma am m inistrativa alla Regione siciliana; 
ed allora non ci arrestiam o di fron te a delle 
impostazioni che sono m olto particolaristiche. 
Peraltro, credo che il P residen te non possa 
mettere in votazione una proposta che sa­
rebbe in contrasto con deliberazioni già p re ­
se dai capi-gruppo. Com unque, l ’Assemblea 
deliberi pure come rite rrà  più opportuno.

VARVARO. Chi ha detto  che le deliberazio­
ni prese dai capi-gruppo non possono essere 
oggetto di votazione?

PRESIDENTE. Le deliberazioni prese dai 
capi-gruppo sono state com unicate a ll’Assem ­
blea, e questa le ha ratificato.

VARVARO (rivolto al Presidente della Re­
gione). Dove va a p rendere  queste peregrine 
impostazioni?

RESTIVO, Presidente della Regione. Non 
prendo nessuna peregrina impostazione, ono­
revole Varvaro: io non critico nè l ’Assemblea 
ne coloro che hanno fa tto  la richiesta, m a non 
Posso consentire che coloro che fanno la r i­
desta avanzino, poi, una m otivazione che io 
credo non possa essere accettata dall’Assem- 
blea.

n ic a s t r o . C’è una richiesta formale.

. R e s i d e n t e . Io ritengo inaccettabile la 
..Postazione data da ll’onorevole Colajanni 
siKSUa ProPost a di rinvio. Noi non possiamo 

ordinare la continuazione della discussione 
Presenza in A ula di tu tti  i deputati; il de­

ll ®to che si sia iscritto  a parla re  ha, infatti, 
'ritto di rinunziare ad intervenire. P iu tto ­

sto, il regolam ento prescrive che gli assenti 
vengano dichiarati decaduti. Ma, data  l ’im por­
tanza della m ateria , io mi sento esitan te ad 
ado ttare  un  tale  provvedim ento, perchè così 
verrebbe ad essere, m aterialm ente, soppres­
sa la discussione su una m ateria  basilare per 
la nostra autonom ia. Sono, quindi, del parere 
che non si debba rinv iare la discussione; tu t ­
tavia, propongo di non tenere seduta notturna. 
Avverto, però, che a com inciare dalla seduta 
di domani, saranno dichiarati decaduti gli o ra­
tori che saranno assenti al loro turno.

COLAJANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. P rendo a tto  delle dichiarazio­
ni del P residente e ritiro  la proposta.

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, 
la proposta da me fa tta  si in tende accolta.

COLAJANNI. Ho ritira to  la proposta p u r­
ché non ci sia un monologo; altrim enti, p re ­
senterò a ltre  proposte.

PRESIDENTE. Abbiamo tu tti  l ’interesse a 
vincere questo punto morto. In  conseguenza 
di quanto abbiamo testé stabilito, non dichiaro 
decaduto l ’onorevole Sam m arco, che segue 
nel tu rno  degli iscritti a parla re  e che in que­
sto mom ento non è presente in Aula.

Ha, quindi, facoltà di parla re  l ’onorevole 
Taormina.

TAORMINA. Signor P residente, signori col­
leghi, ritengo di dovere iniziare il mio in te r­
vento, afferm ando che la diserzione che è s ta ­
ta  qui lam entata  è una delle prim e conseguen­
ze della richiesta di delega legislativa. D ire ai 
deputati, come ha fatto  l’onorevole Alessi — al 
quale invio, con cordialità um ana, pur pole­
mizzando con lui, le mie condoglianze per il 
lu tto  che l ’ha colpito — che la riform a am m i­
nistrativa è un  compito storico e che l ’Assem ­
blea non è in  grado di adem piere al suo do­
vere statu tario , significa squalificare l’Assem­
blea; ed il prim o risultato , signor Presidente, 
è appunto la ricerca affannosa di coloro che 
devono portare il loro contributo a ll’esame di 
questo problema.

La verità  è che la richiesta di delega ha co­
me sfondo una sfida all’Assemblea. Vi sono
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dei depu tati che reagiscono a questa sfida, d i­
sertando, cioè arm onizzando il loro com por­
tam ento  con la pre tesa assessoriale. Vi sono, 
invece, a ltri che reagiscono, proponendosi di 
valorizzare l ’opera de ll’Assemblea.

Q uesta discussione sulla riform a am m ini­
s tra tiv a  si è iniziata all’indom ani della p resen ­
tazione, da p arte  delle forze di opposizione, 
di una mozione sugli avvicendam enti gover­
nativi. L ’accenno del P residen te della Regio­
ne — accenno corrivo, irrita to , in polem ica con 
noi, che chiedevam o la discussione im m ediata 
della mozione — e le sue frasi « qui non si 
fa politica, m a si lavora », « per il Governo ci 
penso io », « io dispongo degli assessori dando 
loro quel posto che ritengo opportuno di d a ­
re  » : sono l ’espressione tipica della squalifica­
zione politica dei cittadini; squalificazione p ro ­
pria  di una atm osfera, non certo ricca di sen­
sibilità dem ocratica, m a sotto lineata da una 
concezione di avvio au toritario . Meno m ale 
che il P residente della Regione non ha com ­
pletato  quel suo concetto, ripetendo u n ’altra  
espressione che chiam erem o storica: « cambio 
della guardia » !

RESTIVO, Presidente della Regione. Lei le 
sa tu tte , le espressioni storiche!

TAORMINA. Sì, le so.

RESTIVO, Presidente della Regione. Se fos­
se stato al mio posto, le avrebbe usato.

TAORMINA. Le so, perchè ho 50 anni, ed 
ho vissuto anch’io quell’epoca senza, d ’altra 
parte , come è notorio, m etterm i in regola con 
l ’opinione dom inante.

DI CARA. Bravo!

TAORMINA. Dunque, è questa l ’atm osfera 
nella quale noi iniziamo la discussione di que­
sta riform a am m inistra tiva che lo stesso ono­
revole Alessi definisce storica.

Il collega onorevole Sem inara ha confutato 
le affermazioni del P residente della Regione, 
circa l ’assenza di m otivi di valore politico nel 
m utam ento della compagine governativa.

FASINO, relatore di maggioranza. Stiamo 
parlando della riform a am m inistrativa o della 
mozione ?

TAORMINA. Parlo  dello sfondo politico in 
cui voi chiedete all’Assem blea la delega.

FASINO, relatore di maggioranza. Poi si la­
m enta che non lo ascolta nessuno!

TAORMINA. Lei ieri non poteva parlare.

FASINO, relatore di maggioranza. Tre gior­
ni fa.

TAORMINA. T re giorni fa; oggi la prego 
dì essere alquanto  conseguente e di parlare un 
pò m eno di quanto  ha l ’ab itud ine di parlare 
quando in terrom pe.

L ’onorevole S em inara — dicevo — da que­
sta tribuna, ha po tu to  afferm are di conoscere j 
i m otivi che avevano determ inato  le modifi­
che operate dal P residen te  della Regione in i 
seno alla com pagine governativa, ed ha ag­
giunto che quelle modifiche erano il frutto di j 
una v itto ria  del suo settore politico. Ecco che 
al silenzio de ll’onorevole Restivo si oppone 
l ’afferm azione di un  collega dell’estrema de- 
stra, quasi a sottolineare la bontà delle mie 
asserzioni circa l ’atm osfera di autoritarismo j 
in cui sorge la richiesta della delega legisla­
tiva.

RESTIVO, Presidente della Regione. La 
presentazione del disegno di legge-delega ri- 
sale al 17 dicem bre 1951!

FRANCHINA. Questo, semmai, denota che ; 
lei è recidivo.

TAORMINA. Io ho parla to  di avvio ad una 
« precipitazione au to ritaria  » che rimonta al 
1948, quando l’onorevole Restivo, come dirò 
fra  poco, si opponeva alla recezione della leg­
ge nazionale che lim itava, ne ll’Isola, i poteri 
dei p refetti. E ’ questo un  m ovimento, che noi 
chiam erem m o progressivo, che è arrivato a 
questo punto di estrem a gravità , cioè un g°; 
verno silenzioso, di fron te ad una mozione del 
settore di estrem a sinistra, ed una estrema 
destra che supplisce al silenzio del Capo de 
la Regione. Questo io volevo sottolineare.

RESTIVO, Presidente della Regione. H O  j 
verno non è affatto silenzioso.

TAORMINA. A llora vuol dire che ha par­
lato per delega; ha delegato, infatti, il c0 
ga Sem inara a dare, qui, chiarimenti su 
crisi del Governo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Il G°'
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verno, secondo la vostra tesi, riceve le deleghe, 
non le dà. Non sia in contraddizione con se 
stesso.

VARVARO. In  questo caso è diverso. A vol­
te, infatti, le riceve ed a volte le dà. Il G over­
no, veram ente, dà più di quanto  non riceva.

TAORMINA. Vi è, poi, un  altro  punto da 
sottolineare, cioè un  certo orientam ento a di­
fendere la form ula ed a sviare le realizzazioni 
della autonom ia in tesa come strum ento  demo­
cratico. Una concezione, cioè, a tipo coloniale 
dell’autonomia, concezione che non tiene con­
to dei condizionam enti dem ocratici dell’auto- 
nomia regionale siciliana.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ma lei, 
allora, è pungente!

TAORMINA. Può in terrom pere più tard i su 
questo argomento. Ha la possibilità di rispon­
dere a tem po opportuno.

Il Governo, in sostanza, ha una concezione 
delTautonomia, che si richiam a a quèll’arti- 
colo apparso su Sicilia del Popolo, in titolato 
«Sicilia, te rra  di rifugio», del quale ho p a r­
lato l’altro giorno, in tervenendo in sede di 
esame del bilancio degli enti locali. « Sicilia 
terra di rifugio » : invito alle speculazioni di 
tutto il mondo, perchè la Sicilia, come diceva 
quell’articolista, è una te rra  in cui non sono 
facili le agitazioni sindacali. In  sostanza, una 
interpretazione di autonom ia che serve a di­
scarico della classe dirigente, responsabile, in 
regime unitario, della carenza della nostra 
Regione.

Sottolineamo, dunque, in. polemica con que­
sta atmosfera, con questo indirizzo, quanto 
«elio Statuto è indicato come adem pim ento di 
dovere inderogabile : l ’autonom ia condizionata 
da istanze di progresso sociale; Taccenno, con- 
fenuto nell’articolo 14, ai « lim iti delle leggi 
costituzionali dello S tato senza pregiudizio 
delle riforme agrarie ed industriali deliberate 
dalla Costituente del popolo italiano » ; l ’ac­
cenno, di cui alla le tte ra  f ) dell’articolo 17, al- 
a «legislazione sociale: rapporti di lavoro, 
Previdenza ed assistenza sociale, osservando 
|minimi stabiliti dalle leggi dello S ta to» . Ed 
1 concetto della solidarietà nazionale, che sor- 
jje dalla dizione dell’articolo 38 dello S tatuto, 
ove è detto : « Lo S tato verserà annualm ente 
a Regione, a titolo di solidarietà nazionale,

una som m a da im piegarsi in base ad un pia­
no economico, ne ll’esecuzione di lavori p ub­
blici » : non è un sacrificio che si chiede allo 
Stato, alla società italiana, in favore delle po­
polazioni diseredate del M eridione, m a una r i­
parazione per tu tto  quanto  ha realizzato a no­
stro danno in  lunghi decenni.

E, finalm ente, entriam o nel vivo dell’argo­
m ento : la riform a am m inistrativa, p revista a l­
l ’articolo 15, intesa come condizionam ento del­
l’autonom ia alla libertà  dei comuni. A questo 
proposito, va ricordato  il ten ta tivo  fa tto  dalla 
opposizione, a ll’inizio della prim a legislatura, 
nel 1948, per o ttenere la estensione alla S i­
cilia della legge nazionale, con cui si dava 
un  duro colpo ai poteri prefettizi. La nostra 
richiesta venne allora resp in ta  e l ’onorevole 
Cacopardo — che noi ricordiam o ancora con 
commozione, sebbene fossimo da lui profon­
dam ente divisi politicam ente nella concezio­
ne dei problem i fondam entali della v ita della 
nostra Isola — in quella seduta del 9 dicem ­
bre 1948, associandosi a quanto sostenuto dal- 
l ’allora P residente .della Regione onorevole 
Alessi in arm onia con la  m aggioranza della 
Commissione, si dichiarava favorevole alla so­
spensione dell’esame di quel disegno dì legge, 
perchè aveva avuto assicurazioni d a ll’Asses­
sore agli enti locali del tem po, onorevole Re­
stivo, che il progetto  di riform a am m in istra ti­
va era già pronto e sarebbe stato  discusso dal­
l ’Assem blea nella successiva sessione, per cui 
non sarebbe stato saggio affron tare allora una 
riform a parziale per fa re  poi una riform a to­
tale  a distanza di appena due mesi. E aggiun­
geva l ’onorevole Cacopardo: « P er non voler 
a ttendere altri due mesi, l ’Assemblea non do­
vrebbe essere costretta a recepire una legge 
che non è fru tto  della sua elaborazione e che 
non trae  vantaggio dai lavori della Commis­
sione governativa, che ha già in studio la r i ­
form a am m inistrativa nella Regione, e dalla 
esperienza di quei tecnici che la Commissione 
legislativa dovrà poi sentire. » (Interruzione 
dell’onorevole Restivo)

FRANCHINA. Il disegno di legge era di 
iniziativa governativa.

TAORMINA. L ’onorevole Cacopardo dava, 
quindi, testim onianza della imminenza della 
riform a am m inistrativa n e ll’Isola e, nell’atmo- 
sfera di queste garanzie, la maggioranza del­
l ’Assemblea respingeva la nostra richiesta di

ftesoconti, f. U0S (700)
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recepire im m ediatam ente la legge nazionale 
che a llen tava al diquà dello S tre tto  i poteri 
p refettiz i onde e lim inare l ’assurdo di una au ­
tonom ia regionale che poggia sullo strapotere 
dei p refetti, in  violazione di una  di quelle n o r­
m e fondam entali alle quali accennavo poc’an ­
zi, e cioè di quella contenuta n e ll’articolo 15 
dello S ta tu to : « L ’ordinam ento degli en ti lo­
cali si basa, nella Regione stessa, sui comuni 
e sui liberi consorzi com unali, dotati della più 
am pia autonom ia am m in istra tiva e finanzia­
ria  ».

D unque noi sentiam o, con partico lare calore, 
come la riform a am m in istra tiva non possa 
essere che un fru tto  di una  atm osfera dem o­
cratica della v ita  della nostra  Regione e non 
freddo adem pim ento burocratico, quale, in  u l­
tim a analisi, diverrebbe, se concedessimo la 
delega legislativa al Governo.

La partico lare urgenza della riform a am ­
m in istra tiva  — che costituisce l ’aspetto  più 
chiaro della qualificazione dem ocratica della 
autonom ia — poggiava anche, onorevoli col­
leghi, sul diniego di recepire la legge naziona­
le, fru tto  non di un parlam ento  ordinario, m a 
dei lavori della C ostituente del popolo ita lia ­
no. Il Governo regionale, in quella occasione, 
ha scritto  una pagina veram ente  storica, che 
non va dim enticata: in  Sicilia, in regim e di 
autonom ia regionale, m aggiori poteri p re fe t­
tizi!

FRANCHINA. E a Reggio Calabria no!

TAORMINA. In  Sicilia si è voluto collauda­
re  il concetto della tu te la  prefettizia, concetto 
profondam ente antidem ocratico, poiché — lo 
riconosciate o no, riusciate oppure no, a ttra ­
verso la re torica autonom istica, a scherm arlo 
— la tu te la  prefettizia è l’aspetto  più  grave, 
l ’a tten ta to  più  profondo alla sovranità popo­
lare, è la critica alla sovranità popolare, è la 
riserva contro il suffragio universale, è una 
trincea, il potere prefettizio, della rip resa to ­
ta lita ria  alla quale accennavo iniziando il mio 
intervento.

GENTILE. Se non ci fossero sta ti i prefetti, 
a quest’ora voi chissà che cosa avreste fatto!

FRANCHINA. Non dim entichi che ha giu­
ra to  fedeltà alla Costituzione. La Costituzio­
ne dice che le p re fe ttu re  sono organi che do­
vranno scomparire.

TAORM INA. L ’addio ai p refetti, è un addio, 
onorevole G entile, che non m erita  rimpianti!

Nel mio in terven to  di alcuni giorni fa, sul 
bilancio degli en ti locali, sottolineavo l ’aggres­
sività della funzione p refe ttiz ia  e, n e ll’inviare 
un  saluto al S ovrain tenden te ai monumenti, al 
P rocu ra to re  delle im poste, al Commissario 
d e ll’Autom ofnl Club e persino alle autorità 
più lon tane dalla sim patia popolare, dicevo: 
« P e r carità, non ci si veli di commozione nel 
licenziare i p refetti! ».

Pensando al giorno (speriam o non lontano) 
in cui, effettivam ente, i p re fe tti se ne andran­
no, non si velino di commozione gli occhi dei 
colleghi del centro e, sopra ttu tto , dei colleghi 
della destra, perchè l ’un ità  nazionale non ha 
avuto m ai nei p re fe tti uno strum ento  di vali­
da tu tela.

I p refetti, per il loro modo di agire, soprat­
tu tto  nel m eridione d ’Italia, hanno meritato 
l ’invettiva di G aetano Salvem ini, il quale parlò 
di « Governo della m alav ita  » accennando pro­
prio a ll’opera dei p refe tti nel Mezzogiorno di 
Italia. L ’istitu to  prefettizio  non è stato, in Ita­
lia, lo s trum ento  che Napoleone ideò per la 
F rancia, come salvaguardia de ll’unità nazio­
nale, come rem ora alle discordanze nazionali, 
come controllo ai contrasti companilistici, ma 
soltanto un  mezzo di oppressione politica. E 
ben sappiam o — aggiungevo ancora in quel 
mio in terven to  — che nei giorni in cui fu in 
pericolo l ’u n ità  della nostra  P a tria , dopo l’oc­
cupazione alleata, le energie m orali della resi­
stenza non sortirono dalle p refettu re, dalle 
questure, già pronte, in  alcuni centri, alla con­
segna dei poteri. T u tt’altro : collusioni erano 
avvenute e si m aturavano. Tali energie scatu­
rirono soltanto dalla coscienza popolare, dagli 
in te lle ttua li dell’Isola, rim asti fedeli all’unità 
della P atria . Vorrei, quindi — dicevo ancora — 
che non abbiate, onorevoli colleghi, preoccu­
pazioni sentim entali e patrio ttiche, quando vi 
diciamo che, per dare la libertà  agli enti locali, 
c’è un  solo rim edio radicale; l ’allontanamento 
dei p refetti. Forse l ’ascarism o politico, piaSa 
del m eridione, non è, in  gran parte, da con­
n e tte re  al potere prefettizio? Forse la riform3 
am m inistrativa non è uno strum ento  che cu 
rada queste possibilità di ascarism o politico, 
che va diventando retaggio lontano del n° 
stro  Mezzogiorno, della nostra Isola? Che toi 
se la riform a am m inistra tiva non è chiara Pu  ̂
rifìcazione del trasform ism o, che ha reso 
teriore la vita politica della Sicilia ?
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Onorevole signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il problema della libertà comunale, or­
mai, si discute perfino sul piano internazionale. 
A Venezia, tempo fa (non rammento se pa­
recchi mesi o pochi mesi or sono) vi è stata 
una grande riunione di sindaci di tutto il 
mondo, convenuti per studiare questo proble­
ma.

RESTIVO, Presidente della Regione. L ’anno 
scorso sono venuti in Sicilia. E ’ la stessa o r­
ganizzazione che è andata  a Venezia. Se cita 
Venezia, perchè non deve citare Palerm o?

TAORMINA. R iferirò  un episodio grazioso, 
che non si arm onizza con quel convegno.

FRANCHINA. Ce n ’è una di parte  stretta- 
mente occidentale, se ritiene di ironizzare.

RESTIVO, Presidente della Pigione. No, 
non ironizzo. Q uesta stessa organizzazione ha 
tenuto, l ’anno scorso, un suo convegno qui a 
Palermo.

TAORMINA. Si davano convegno a Venezia 
sindaci di piccoli e g randi com uni del mondo 
per studiare come aiu tarsi a vicenda, per re n ­
dere sempre più liberi i comuni. Il P residente 
della Regione accennava ad una visita di que­
sti egregi signori presso il suo ufficio.

RESTIVO, Presidente della Regione. No, a 
Palermo.

TAORMINA. Ma io vorrei ricordare all’ono- 
revole Presidente della Regione quella spe­
dizione italiana dei p refetti, 20 o 22, fra  i quali 
era il dottor Vicari, ora prefetto  di Genova. 
Quella spedizione di p refe tti si è recata pn 
Inghilterra per stud iare l ’ordinam ento am m i­
nistrativo di quella nazione. Dica il Presidente 
della Regione come questo sforzo in ternazio­
nale per dare libertà  ai comuni si armonizza 
c°n quella spedizione di m ateriale prefettizio, 
dj quella truppa di p refetti, a Londra e nelle 
altre città inglesi; spedizione che rappresenta 
luasi un ten tativo  di contam inazione delle li- 
bertà inglesi.

RASINO, relatore di maggioranza. Ma se lei 
'ce che in Ingh ilterra  non ci sono prefetti! 
enamai, sono andati ad im parare!

TAORMINA. La riform a am m inistrativa, In 
Sicilia, ha un  aspetto  particolare poiché è an ­
che regolatrice di certe rem ore che si frap ­
pongono all’u n ità  regionale, di certi contrasti 
deteriori che qua e là si notano, soprattu tto  
nei rapporti fra  le g randi città dell’Isola. I 
comuni ricchi di po teri (non la Regione forte 
che sostituisce lo S tato  forte) m ettono in  sor­
dina questa articolazione di libertà  comunali. 
La riform a am m inistra tiva allontanerebbe de­
finitivam ente certi elem enti deteriori di con­
trasto  fra  le grandi città  sicule.

L ’onorevole Cannizzo ha voluto accennare 
ai m eriti del P artito  liberale, in  riferim ento  
alla avanzata dem ocratica dell’Italia. Consen­
tite  che io dica, ancora una volta, quale è s ta ­
to, in m ateria  di libertà  comunali, lo sforzo 
del P artito  socialista italiano sin dagli inizi del 
suo debutto  nella v ita politica nazionale, cioè 
sullo scorcio del secolo scorso; consentite che 
io richiami, ancora una volta, la p rotesta fa tta  
dal P artito  socialista italiano, alla fine del se­
colo scorso, negli anni 1894-95-96, p ro testa  co­
sì ricca di significato democratico, che non si 
può non rileggere, soprattu tto , pensando a 
quello che avvenne in Sicilia ed in a ltre  parti 
d’Italia a seguito delle repressioni crispine. Il 
P artito  socialista italiano, polemizzando con 
l ’onorevole Grippo, autorevole parlam entare 
della polìtica m eridionale dell’epoca, nativo 
della Basilicata, usava una espressione molto 
vivace, m a l ’asprezza polemica giustificava 
quella vivacità di espressione. Diceva: « Un 
« procuratore collegiate » (accennava alla qua­
lità  di illustre avvocato del Foro napoletano, 
dell’onorevole Grippo) « che ha messo il sot- 
« file ingegno di causidico » (veram ente adope­
rava una espressione più aspra: « azzecca­
garbugli »: ma io dico: « causidico ») « al servi- 
« vizio della coalizione delle paure costituzio- 
« nali, ha detto alla Camera, con efficacia di 
«sintesi: «S e è necessario, noi siamo dispo- 
« sti a sacrificare la libertà  all’un ità  ». Arieg­
giava, questa afferm azione, i m otivi crispini 
dell’unità nazionale. Soggiungeva il P artito  
socialista italiano, in quella sua enunciazione:
« E, al m otto ardito, pieno di m irabile insolen- 
« za, rom pente la crosta im pom atata dell’ipo- 
« crisia politica italiana, plaudirono frenetica- 
« m ente due terzi dei settori della Cam era ita- 
« liana: unità, sì, perchè l ’u n ità  è la più am pia 
« cerchia aperta di negozi arricchito li, è il 
« crescere degli appalti e delle ferrovie, è il 
« debito pubblico aum entato, lo sfruttam ento
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« delle velleità coloniali, il saccheggio delle 
«banche privilegiate, è la regìa, le convenzio- 
« ni, l ’Africa, la Cina. L ibertà  no, perchè la 
« lib ertà  è la critica di tu tto  ciò, è la difesa 
« degli sfru tta ti, è l ’organizzazione dei lavora- 
« tori, la denunzia quotidiana della stam pa e 
« l ’ingrossare delle ire  e delle giustizie popo- 
« lari, è la fine dell’un ità; lib ertà  e u n ità  sono 
« term in i contradditori: nel duello perisca la 
« lib ertà  e trionfi l ’u n ità  ».

« Ma il m otto fu  raccolto come un  guanto dì 
« sfida : Milano, Torino, P iacenza, P arm a, Pa- 
« via, Novi, A lessandria, etc. insorsero in  no- 
« m e della libertà  e conquistarono quei comu- 
« ni ».

« Il senso di queste lo tte  popolari è sem pre 
« uguale attraverso  le d ifferen ti posizioni del- 
« la battaglia; la libertà  è sacrificata alla uni- 
« tà, il comune non è che il più grosso contri- 
« buente dello S tato, il p iù  truccato, il più 
« perseguitato . La taglia che esso è costretto  a 
« pagare è un vero atto  di sudditanza, perchè 
« la politica generale che esso è destinato a 
« seguire non è la politica che farebbe il co- 
« m une.

« L ’imposizione, grave in sè, d iventa ingiu- 
« sta e oppressiva come quella pagata a un 
« principe forestiero. Il m alcontento politico 
« sobilla la ribellione am m inistrativa. N ella 
« an titesi grippiana dell’u n ità  e della libertà  
« e nella confessione p inettiana (P inetti), che 
« urge avanti ogni cosa rid u rre  nei laccioli i 
« comuni, ove ben selvaggia è la desolazione 
« economica e più  vivo il senso della cosa pub- 
« blica, sta tu tta  la spiegazione delTinsurre- 
« zione dei comuni che noi auspichiamo. Tut- 
« te  le energie locali produttive, trep ide  del 
«. b ru ta le  saccheggio dello S tato sciupone, mi- 
« litarista, crapulone, istin tivam ente si dirigo- 
« no verso il comune, cercando quivi un  ripa- 
« ro contro Tim pervesante politica. Si opponga 
« il comune contro il p repotere dello Stato: 
« reclam i la sua piena autonom ia, dinieghi, se 
« occorre, ultima ratio, i trib u ti, m a ottenga 
« che le forze vive restino nel comune e fe- 
« condino interessi collettivi tangibili per tu tti 
« i consociati, anziché venire sto rnate  dalla 
« loro fonte per essere disperse lontano, a sco- 
« pi bui, a beneficio di strane, sin istre camor- 
« re  ». E concludeva : « Se lo S tato si dichia- 
« ra  im potente a conciliare libertà  ed unità, 
« ebbene, penseranno i comuni, in m ano al po- 
« polo, a riconciliare libertà  ed un ità  ».

Q uesta è la posizione del P artito  socialista,

che esprim eva, esso solo, sullo scorcio del se­
colo scorso, il pensiero, le esigenze dei lavo­
ra to ri italiani, ai quali accennava l ’onorevole 
Cannizzo come beneficiati dalla cordialità li­
berale che su di loro cadeva come una bene­
dizione.

E mi piace, questa volta, accennare ad una 
espressione in teressantissim a, ado tta ta  in un 
congresso socialista dei com uni emiliani, nel 
1897, da A ntonio G raziadei, in un  suo inter­
vento  sulle lib ertà  com unali: « I poteri pre- 
« fettizi » — egli diceva — « fanno dei comu- 
« ni trappole per i sorci» .

E quel professore G aetano Salvemini, al 
quale poco fa accennavo, nel suo intervento, 
diceva : « Lottiam o contro l ’ingerenza prefetti- 
« zia; noi consideriam o le sedie im bottite de- 
« gli scanni com unali, su cui si deve poggiare 
« per lenire lo spasimo delle nostre  emorroidi».

Contro questa posizione di energia critica, 
anche se audace nei term in i, è sorta in questi 
u ltim i tem pi, purtroppo , la voce di Luigi Stur- 
zo, d ire tta  a d im ostrare la necessità di priva­
re  di contenuto politico, di significato demo­
cratico, di significato di difesa della democra­
zia, la lo tta  am m inistrativa. In  un  articolo del 
professore Luigi Sturzo, pubblicato — è non 
in prim a pagina, non so perchè — dalla Gaz­
zetta del Sud di M essina, si accennava alle 
pressioni p refettizie partico larm ente oltran­
ziste du ran te  il regim e to talitario , ma vi si 
opponevano, poi, con un  parallelo  non giustifi­
cato, le ingerenze dei p a rtiti d ire tte  a politi­
cizzare la v ita delle pubbliche amministrazio­
ni. Purtroppo , Luigi S turzo pare che si affan­
ni a sm entire o a confutare quanto  su di lui 
scriveva P iero  G obbetti, in pagine che sono 
ben presen ti al nostro ricordo.

D unque, la infezione au to ritaria  alla rifor­
m a am m inistra tiva è data dalla legge-delega' 
Spiacem i l ’assenza, dovuta a m otivi di lutto, 
dell’Assessore agli enti locali, al quale invio 
le mie condoglianze; m a egli, nella euforia 
della chiesta delega, assai fatuam ente acceir 
nava, in un suo in tervento , ad una specie 
ispirazione per questa sua grande storica a 
tica, della quale vuole privare, per spirito soc 
correvole nei confronti, forse, della nostia 
stanchezza, questa Assemblea.

Egli diceva : « Il locale in cui io lavoro ha un 
« fasto che è bene attonato  alla importanza 
« politica dell’Assessorato. Io debbo an(:0 g 
« una volta ringraziare i principi Monca®  ̂
« Borghese, i quali, certam ente ubbidendo a
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«un richiamo dei loro antenati, hanno ap p re­
ssiate per l ’A ssessorato un locale particolar- 
« mente degno ». E la legge-delega ha, in un 
certo senso, perchè violatrice dei poteri del 
Parlam ento e, quindi, della Costituzione e del­
la democrazia, il richiam o ai fantasm i p rinci­
peschi che, la notte, popolano i lussuosi locali 
dell'Assessorato per gli enti locali.

FASINO, relatore di maggioranza. A rgo­
menti molto seri!

TAORMINA. Sono frasi di un  discorso del­
l’onorevole Alessi. Mi dispiace che lei non 
trovi serio un  argom ento di Alessi.

FASINO, relatore di maggioranza. E ’ una 
ora che parla ed ancora non accenna alla r i ­
forma am m inistrativa!

TAORMINA. In  fondo può anche essere, m a 
è deplorevole che Ella, in assenza dell’onore­
vole Alessi, dica che sia poco serio quanto 
egli allora diceva.

In quel discorso si in travede, quasi, una 
passione per la delega, che soverchia la pas­
sione per lo storico avvenim ento della rifo r­
ma am m inistrativa, am m enoché l ’Assessore 
non intenda definire storico l ’evento, il grande 
evento della delega che l ’Assem blea dovreb­
be dare al Governo per la riform a più profon - 
da, più significativa e più  fondam entale per la 
vita della nostra  Regione.

Si è acccennato al ca ra tte re  eccezionale del­
l'articolo 76 della nostra Costituzione: «Lo 
«esercizio della funzione legislativa non può 
«essere delegato al Governo se non con de- 
« terminazione di principi e criteri direttivi 
«e soltanto per tem po lim itato e per oggetti 
«definiti».

FASINO, relatore di maggioranza. Si vede 
che non si è messo d’accordo con il suo colle- 
§a Ausiello; peccato!

TAORMINA. Mi consenta, onorevole Fasi- 
M lei che ostenta quotidianamente gli orien- 
®ie«ti non di accasermamento dell’opinione 
el Cembri del suo Gruppo, di esprimere una 

opinione, anche se non condivisa dall’onore- 
Vole Ausiello.

'TAGELO, Assessore delegato al turismo 
a ’° spettacolo. Ne prendiam o atto.

TAORMINA. La Costituzione, quindi, allo 
articolo 76, dopo avere solennem ente afferm a­
to che l ’esercizio della funzione legislativa non 
può essere delegato al Governo, sottolinea la 
eccezionalità della norm a, adottando con la 
lim itazione che segue, le opportune cautele : 
«so ltan to  per tem po lim itato e per oggetti 
« definiti».

II lim ite oggettivo posto dalla Costituzione è, 
quindi, di per sè lim itato, poiché riguarda 
« oggetti definiti >> rispetto  alla « m ateria  ». Lo 
ordinam ento am m inistrativo della Regione si­
ciliana si può paragonare all’ordinam ento am ­
m inistrativo dello Stato. « Oggetto definito » 
potrebbe essere, ad esempio, il problem a delle 
circoscrizioni comunali, m a non già l ’in tera  
« m ateria  » della riform a am m inistrativa.

R itengo che valga accennare alla tim ida d i­
fesa, a cui ha fatto  ricorso il re la tore della 
legge-delega sui pubblici im piegati, onorevole 
Zotta, al Senato della Repubblica. Egli, quasi 
sgomento della grav ità  della richiesta della 
delega per un  argomento, per giunta, di g ran  
lunga m eno im portan te di quello di cui ci oc­
cupiamo, la riform a am m inistrativa della R e­
gione siciliana...

FASINO, relatore di maggioranza. Però, Di 
V ittorio non era di questo parere!

TAORMINA. ...concludendo, diceva: « Del 
resto, il P arlam ento  può discutere, può ana­
lizzare a ta l punto i principi ed i criteri da in ­
serire nella legge, da lasciare al Governo ap­
pena la form ulazione tecnica della norm a.

Ed allora io dico: a che cosa si ridu rrebbe 
la legge-delega, tranne  che ad un affronto ai 
poteri deH’Assemblea, se dovesse essere a r ti­
colata con tale  sottigliezza da non lasciare al 
Governo alcun m argine tran n e  che la fo rm u­
lazione, sem plicem ente tecnica, degli articoli? 
Infatti, m entre, da un  canto, si pone come 
fondam ento della richiesta di delega, il p ro ­
blem a della gravità del compito, a cui l ’Assem ­
blea non potrebbe adem piere, dall’altro, po­
lemizzando con noi, si dice: fa te  come se la 
delega, non esistesse.

FASINO, relatore di maggioranza. Ma chi 
lo dice? Lo dice lei.

TAORMINA. Lo dice l ’onorevole Zotta, se­
natore della Repubblica.

FASINO, relatore di maggioranza. Ma parli
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della riform a am m in istra tiva della Regione si­
ciliana!

TAORMINA. Io esam ino la questione della 
delega, risalendo al principio costituzionale, 
perchè ritengo che chiunque voglia in te rv en i­
re non potrebbe non rich iam arsi alle disposi­
zioni della nostra  Costituzione.

E ’ opportuno m enzionare quanto  insigni co- 
stituzionaliti, come Faizone, Palerm o e Co­
sentino, hanno scritto  nel com m ento alla Co­
stituzione della R epubblica italiana. « D alla 
dizione di oggetti definiti » — così si esprim o­
no quegli egregi studiosi — « deriva un  divie- 
« to al potere legislativo a concedere a quello 
esecutivo deleghe per disciplina di m aterie  ». 
Ed è ovvio, quindi, pensare in  siffa tta  m anie­
ra ; a ltrim enti, dovrem m o concludere che lo 
S ta tu to  albertino sia stato  più geloso tu to re  
della facoltà del Parlam ento , come organo le ­
giferante. Il che denota l ’assurd ità  della vo­
stra  richiesta, tan to  più  che nello S ta tu to  al­
bertino il potere legislativo era anche po te­
re del sovrano. La rich iesta della delega sareb­
be un  rito rno  ai tem pi passati, alla legge fa ­
scista del 31 gennaio 1926, con la quale si 
conferì al potere esecutivo la potestà di em a­
nare  norm e aventi forza di legge e si d iede­
ro, praticam ente, al fascismo i pieni poteri.

Non vogliamo qui fare  ancora una volta, 
rilievi critici su chi votò e su chi non votò 
quella legge: essa fu, certam ente, la  pagina 
più terrib ile  della m oritu ra  dem ocrazia ita ­
liana; ma è opportuno sottolineare come la 
vostra richiesta di delega si orienti nel senso 
della legge to ta lita ria  del 31 gennaio 1926.

FASINO, relatore di maggioranza. Ma non 
dica cose ridicole!

Questo non significa neppure fa re  della po­
lemica politica. Significa dire, soltanto, delle 
esagerazioni.

TAORMINA. Onorevole Fasino, io rispetto  
le sue parole doloranti, m a torno a pregare 
lei di volere essere più  parlam entare  nelle in ­
terruzioni, e chiedo se il P residente non senta, 
almeno, il dovere di richiam arla al rispetto  
delle regole parlam entari.

PRESIDENTE. Il contraddittorio  ci vuole, 
purché non vada o ltre i lim iti.

FASINO, relatore di maggioranza. Non sia­
mo degli sciocchi. Lei parla  ad u n ’Assemblea.

TAORMINA. Gli è che tra tta s i di esaminare 
se la delega rich iesta  sia d ire tta  solamente a 
consentire, nel senso costituzionale, la ridu­
zione in articoli di una m ateria  non opinabile, 
di una m ateria , direm o, assolutam ente pacifi­
ca. Che non sia, invece, m ateria  pacifica ri­
su lta  da quanto  l ’onorevole Alessi ebbe ad af­
fe rm are  e a scrivere : « E ’ una  svolta storica 
che involge profondi problem i che abbiamo 
il dovere di riso lvere ». Quindi, non si tratta 
di m ateria  pacifica, che consenta una rapida 
form ulazione tecnica, a ttraverso  l ’istituto del­
la delega del potere legislativo al potere ese­
cutivo. E rinca lzare , come un  costume, delle 
rich ieste di delega al P arlam en to  nazionale, dà 
a noi m aggior senso di responsabilità nel va­
lu tare. criticam ente, la rich iesta  del Governo 
regionale. D alla rich iesta di delega per la ri­
form a del pubblico impiego (legge attualmen­
te  in  discussione alla Cam era) al progetto di 
legge-delega per le autorizzazioni amministra­
tive : è un fenom eno che incalza, con un signi­
ficato an tiparlam en tare  che è nostro dovere 
con trastare  severam ente.

La solennità della dizione, adottata dallo 
S ta tu to  della nostra  Regione, ci dà argomento 
per sotto lineare la g rav ità  della richiesta di 
delega. Infatti, non è sem plicem ente in senso 
cronologico che l ’articolo 16 dello Statuto ac­
cenna al nostro dovere, quando dice: «L’ordi- 
« riam ente am m inistrativo di cui all’articolo 
« precedente sarà regolato, sulla base dei prin- 
« cipi stabiliti nel presen te S ta tu to , dalla pri­
m a Assem blea regionale ».

L ’onorevole collega Fasino, evidentemente 
per coerenza, nella sua relazione (di cui parle­
rem o fra  poco, cioè parlando finalm ente di cose 
serie per contentarlo , dato che, per lui, cose 
serie non sono quelle che ha detto  l’Assessore 
agli enti locali), ha cercato di sottolineare il 
senso cronologico de!ram m ollim ento dello Sta­
tuto.

SALAMONE. A ccettiam o la precisazione 
che così en tra  in  argomento.

TAORMINA. Noi sentiam o il dovere di sot­
tolineare non solo il senso cronologico de 
norm a del nostro S tatu to , m a il senso de^ 
impegno politico fondam entale dell’Asse 
blea regionale siciliana...

FASINO, relatore di maggioranza. Lei n0) 
ha letto  la relazione.
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TAORMINA. Q uesta è la m arcia a ritroso 
dell’a t tiv ità  regionale: la C onsulta regionale 
ha adottato il criterio  delle libertà  comunali, 
suggerendolo al legislatore, il quale ne ha  fa t­
to un dovere costituzionale per l ’inserzione 
dello Statuto nella Costituzione della R epub­
blica, e noi, depu tati regionali, ritorniam o ad 
una posizione peggiore di quella assunta dai 
consultori e da ll’Alto Com m issariato per la 
Sicilia. Questa m arcia a ritroso  non conviene 
alla nostra Assem blea. Uno spirito di contro- 
riforma è, in sostanza, nella ragione della leg­
ge-delega, uno spirito  di contro-riform a, prim a 
ancora della riform a.

Secondo l ’am eno re la to re  di maggioranza, 
queste non sono cose serie!

FASINO, relatore di maggioranza. Con tu t ­
te le sciocchezze che sta dicendo!

CIPOLLA. Come si può to llerare questo? 
Le sciocchezze le dice lei!

TAORMINA. Come per la riform a agraria, 
che costituisce l ’aspetto  sociale più  rim arche­
vole dell’a ttiv ità  dell’Assem blea regionale, cioè 
la cosiddetta ap e rtu ra  sociale, il Governo re ­
gionale — espressione, in sede autonom istica, 
della classe responsabile, in  sede di politica 
nazionale, della depressione della Regione — 
ha tentato e ten ta  di trav isarne la fase esecu­
tiva in m isura cautelare e conservativa degli 
interessi di quegli am bienti sui quali si ap ­
poggia, così,, per la riform a am m inistrativa, 
il Governo regionale ten ta  di realizzare un 
ordinamento il p iù  possibile aderen te alle p ro ­
prie esigenze di conservazione. E non mi sem ­
bra inutile accennare alla sentenza di un t r i ­
bunale della nostra  Repubblica, che, dopo 
aver esaminato, p e r una certa fattispecie, il 
problema delle leggi-delega, così concludeva 
(questo mio accenno non ha — credetem i — 
sapore di raffinatezza giuridica o di preziosi- 
SKl° da perditempo) a proposito dei provvedi­
menti legislativi delegati: « Vi sono poteri pie- 
m dell’autorità giudiziaria di sindacarli, poi- 
Cne essì, in sostanza, non sono altro  che atti
^ministrativi ».

Come vedete, da questo rilievo sorgono, con­
state da ■un settore sicuram ente insospetta- 
, e> be nostre preoccupazioni circa la incosti- 
||izionalità della delega che il potere legisla- 
jeV° ^corderebbe al potere esecutivo. E la 
Sge-delega che in sede nazionale, come ho

detto in precedenza, è un assurdo costituzio­
nale qualora si in tenda regolare una in tera  
m ateria  e non già un  oggetto definito, in  sede 
regionale è un assurdo maggiore.

R iflettete un m om ento su queste considera­
zioni: il modo particolare di elaborare le leggi, 
la presenza obbligatoria dei tecnici e dei ra p ­
p resen tan ti di in teressi determ inati, dà alle 
nostre commissioni legislative quell’aspetto di 
competenza, dietro il cui scherm o voi in ten ­
dete asilarvi chiedendo a noi l ’audacia di una 
delega a vostro favore.

Non vale osten tare con declam azioni un cul­
to idolatrico per lo S tatu to , se non si fa uno 
sforzo per com prenderne l ’intim a s tru ttu ra , 
gli elem enti di in terpretazione di tu tte  le esi­
genze della nostra politica regionale. Non vale 
varare, quasi in omaggio ad un  oltranzism o 
autonomistico, un  istitu to  quale il Consiglio di 
giustizia am m inistrativa della Regione sicilia­
na, ostentando le sue peculiarità che ne fa ­
rebbero un istitu to  profondam ente siculo; non 
vale ostentare questi m eriti di oltranzism o 
autonomistico, quando poi non si adem pie a 
ciò che vi è di più  sostanziale, di più necessa­
rio nel nostro S tatuto, per la v ita dem ocratica 
della Regione.

E perchè non accennare alla form ula costi­
tuzionale, alle parole, alle espressioni che il 
Capo dello Stato è tenuto  ad adottare  secon­
do l ’articolo 87 della Costituzione? Dice l ’a r ­
ticolo 87 che il P residente della Repubblica 
« prom ulga le leggi ed em ana i decreti aventi 
valore di leggi e di regolam enti ». Questa d i­
versità di espressione usata dalla Costituzione 
sottolinea la profonda differenza, la eccezio­
nalità della delega che il potere legislativo dà 
al potere esecutivo.

E perchè non tener presente, in tem a di d ia­
gnosi differenziale, dal punto di vista costitu­
zionale, fra  Nazione e Regione, anche l ’a r ti­
colo 74 della Costituzione, laddove è data fa ­
coltà al Capo dello S tato di chiedere una nuo­
va deliberazione su una legge che egli non 
ritenga costituzionale, quasi come tentativo di 
protezione verso le m inoranze sopraffatte d a l­
le maggioranze?

E perchè, ancora, non tener conto che m an­
ca nel nostro S ta tu to  la possibilità dell’inizia­
tiva popolare delle leggi, possibilità data dal- 
Tarticolo 71 della Costituzione? « L ’iniziativa 
« delle leggi appartiene al Governo, a ciascu- 
« no m em bro delle cam ere ed agli organi ed
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«enti ai quali sia conferita da legge costitu- 
« zionale.

« Il popolo esercita l ’iniziativa delle leggi, 
« m ediante la proposta, da p arte  di alm eno 
« cinquantam ila elettori, di un  progetto  re- 
«datto in  articoli».

E non com prendete l ’enorm e im portanza dì 
questa norm a e del fa tto  che ta le  norm a non 
esiste p er quanto  riguarda la legislazione re ­
gionale?

Infine, ritengo doveroso inv ita rv i a rifle t­
te re  anche sul contenuto de ll’articolo 75 della 
Costituzione della R epubblica italiana, laddo­
ve è regolato il referendum  abrogativo delle 
leggi: « E ’ indetto  un  referendum  popolare 
« per deliberare l ’abrogazione, to tale o parzia- 
« le, di im a legge o di un  atto  avente valore 
« di legge, quando lo richiedano cinquecento- 
« m ila eletto ri o cinque consigli regionali »..

Non esiste, onorevoli colleghi, nel nostro 
S ta tu to  regionale, la possibilità che sorga una 
rich iesta popolare, abrogativa di una legge de­
term inata, nè la possibilità che venga chia­
m ato al Governo regionale chi non sia inve­
stito del m andato parlam entare , m en tre  tale 
possibilità esiste sul terreno  della v ita  costitu ­
zionale della nostra  Repubblica.

E, finalm ente, la unicam eralità  che consente 
una particolare speditezza dell’a ttiv ità  legi­
slativa è un  aspetto  dello S ta tu to  che confuta 
il vostro argom ento del rita rd o  che lo s tru ­
m ento legislativo porrebbe alle esigenze im pe­
riose della iu ta  pubblica regionale.

CIPOLLA. Otto anni son passati!

TAORMINA. Onorevoli colleglli, spiacemi 
che taluno ritenga che questi argom enti non 
dovrebbero essere tra tta ti. Ma io penso che, 
volendo seriam ente affrontare il problem a, sia 
s tre ttam en te  doveroso ten ta re  questa indagine 
differenziale — ripeto l’espressione im propria: 
« diagnosi differenziale » — di certi aspetti 
dello S ta tu to  e di certi aspetti della C ostitu­
zione della nostra Repubblica.

Sul terreno  dell’opportun ità politica, del 
quale si è occupato l ’onorevole Ausiello, va 
sottolineato, riallacciandom i alla prim a parte  
del mio in tervento , il clima di pericolo che 
esiste per la democrazia, specialm ente nella 
Regione siciliana. E richiamo, a ta l proposito, 
lo accenno del caro collega Colaj anni agli espe­
rim enti sulle cavie; accenno da lui fatto , in te r­
venendo a sostegno della mozione p resen tata

dal Blocco del popolo circa i cambiamenti av­
venu ti in seno al Governo.

FRANCHINA. La cavia sarebbe Germana 
o noi ?

TAORMINA. La cavia è il popolo siciliano, 
secondo l ’espressione di Colajanni.

SALAMONE. L ’in terruzione doveva essere 
in tonata a ll’im portanza d e ll’in tervento  dello 
onorevole Taorm ina!

TAORMINA. Vi è, dunque, in  un  certo sen­
so, nella nostra  preoccupazione, l 'animus di 
vaccinare, con siero dem ocratico, la vita della 
Regione siciliana. In  queste posizioni aspre, 
m a doverose, dell’opposizione, in riferimento 
alla p re tesa  della delega, voi, onorevoli colle­
ghi, deviate anche la preoccupazione della vac­
cinazione dem ocratica di questo organismo che 
è la Regione siciliana, m inacciata da una con­
cezione autoritaria .

E, a dim ostrazione d e ll’inopportunità della 
legge-delega, quale argom ento migliore e di 
rito rno  di quello fornitoci proprio dall’Asses­
sore agli en ti locali e ripetu to  dal relatore di 
m aggioranza nella sua relazione? Cioè: gran­
de compito storico. E per questo compito sa­
rebbe idoneo il Governo e non idonea l’As­
sem blea ! B asterebbe questa affermazione, 
questo argom entare che voi portate  a soste­
gno della delega, per farv i dire a noi: « Siate 
uomini politici degni: non accogliete la no­
stra  suggestione! » Sarebbero queste le paro­
le di resipiscenza che il Governo dovrebbe 
dire dopo avere avuta questa audacia: «Non 
ci ascoltate; ritene tev i degni, voi quanto noi 
del compito storico della riform a amministia- 
tiva della Regione siciliana: libertà dei co­
m uni, consorzi di comuni, via i prefetti! ». 
vece, su questo m ateria le  imponente, conti 0- 
verso, appassionante, una ta rg h e tta  di 1T*o 
desta fatica b u ro c ra tica : «legge-delega».

Mi sovvengono, a questo punto, le paio e 
pronunciate dall’onorevole Cannizzo, il c[ua e\ 
a conclusione del suo in terven to  protrattosi 
per due in tere sedute, diceva: « Questa ru°^ 
« m a o si fa da grandi o non si fa. Io sono si 
« curo che non potrà  venire fuori M inerva c 
« balza dal cervello di Giove; m a non v°rr^
« che venisse fuori il manto di Arlecchino *

E io direi a ll’onorevole Cannizzo (che, 0 ’ 
dopo un così prolungato intervento, evide
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mente, m erita  il giusto riposo!): Ma perchè, 
allora, E lla approva la legge-delega? Perchè, 
nella prim a legislatura, mai sorse una pretesa 
siffatta? P erchè non sorse per la riform a agra­
ria?

CIPOLLA. Potevano delegare il principe 
di Giardinelli!

TAORMINA. Perchè l ’oltranzism o agrario 
del collega G iardinelli non riuscì a determ ina­
re nel Governo il convincim ento della oppor­
tunità della delega? Ma abbandoniam o que­
sto interrogativo riguardan te  la riform a ag ra­
ria, che il Governo ha voluto lasciare alle no- 
stre cure, alle nostre  preoccupazioni ed alle 
cure della m aggioranza, ed accenniamo alla 
mancata richiesta di delega per la legge di r i­
forma am m inistrativa.

Nel disegno di legge del 28 gennaio 1951 
— fatica del Governo regionale alla quale ac­
cenna con m olta serietà l ’onorevole Fasino — 
non vi è cenno alcuno di richiesta di delega. 
Adunque, ben a ragione io trovavo, come sfon­
do alla richiesta di delega, una qualche cosa 
che marcia, che progredisce e che arriva  a 
quella esasperazione di un silenzio del G over­
no, supplito ed in tegra to  dalla voce di un col­
lega dell’estrem a destra, il quale ha potuto di­
re: « So io le ragioni del rim pasto, perchè il 
rimpasto fu nostra  v itto ria  ». E nei commenti 
sul rinvio della seduta dram m atica dell’aprile 
1951, in cui l ’opposizione tentò di assolvere 
un compito storico —- ritenendolo veram en­
te, e non solo teoricam ente, storico — l’ono­
revole D’Angelo, in  un  suo articolo intitolato 
«Rinvìo», scriveva, fra  l ’altro:

« La riform a am m inistrativa è una cosa se-
* ria e non poteva essere approvata in pochi 
8 giorni e tan to  m eno discussa seriam ente in 
«otto giorni, am m enoché non si pensasse ve­
ram ente di sabotare lo S ta tu to  dell’autono- 
« mia, approvando una legge che certam ente 
8 sarebbe stata ancora una volta annullata dal-
* l’Alta Corte e questa volta forse per incosti­
tuzionalità ». Un uomo politico di prim o pia- 
n° commenta quel grave avvenim ento della 
Assemblea regionale e, in sede di commento, 
!10n fa alcun accenno, neanche il più vago, al- 
a imperiosa esigenza di una legge-delega per 
l'solvere tale ponderoso problema! E questi 
fom enti, dell’inettitud ine dell’Assemblea,
I a incapacità politica dei suoi m em bri, del- 
e risse che caratterizzano la vita dell’Assem ­

blea, dei contrasti che tolgono irrim ediab il­
m ente la possibilità di compiere un buon la ­
voro legislativo, questi argom enti— ripeto — 
sorgono successivam ente, nel pieno della se­
conda legislatura. L ’urgenza: ecco il motivo 
che, accanto alla im portanza storica del p ro ­
blem a e del m om ento, d iventa il caposaldo 
della rich iesta di delega!

Nella relazione dell’onorevole Alessi, si d i­
ce, add irittu ra , che questa è l ’era  della velo­
cità e, quindi, bisogna fa r presto! Ma, pur am ­
m ettendo che sulla nostra  Assem blea gravi 
oggi questa pesante ipoteca, che del resto po­
trem m o estinguere facendo in teram ente  il no­
stro  dovere, tenendo anche sedute n o ttu rne — 
alle quali sem bra voglia abituarci il nostro 
P residente — anche ad am m ettere che ciò deb­
ba costarci m olta fatica, di chi la colpa del 
ritardo? Perchè volere delle sedute agitate 
per discutere la legge-delega in questo scor­
cio di seconda legislatura, come in quello del­
la prim a legislatura si ebbe quella seduta 
dram m atica, nella quale le forze dell’opposi­
zione volevano adem piere al loro dovere e le 
forze della m aggioranza si opposero decisa­
m ente a che questo dovere venisse adem piuto?

Dunque, l ’urgenza è nostra colpa? Vi siete 
messi volontariam ente nello stato  di urgenza. 
Non potete, quindi, giovarvene per o ttenere 
la delega.

Ah! C’è il conforto — peraltro , ridicolo con­
forto  — promesso dall’Assessore agli enti lo­
cali, di una commissione che doveva essere 
nom inata dal nostro Presidente, una specie di 
commissione di « assaggio » della « cucina » 
della delega. L ’onorevole Alessi aveva già 
chiam ato a farne p arte  sei egregi uomini; ma 
l ’onorevole Fasino ne ha fatto  rinunzia, p e r­
chè l ’articolo che vi si riferiva non è rip ro ­
dotto nel testo in discussione, non è stato ac­
colto dalla Commissione legislativa. Ah! il r i­
dicolo di questa « Commissione di assaggio » !
I professori: garanzia della libertà e della co­
stituzionalità delle leggi!

L ’esperienza dell’alta cu ltu ra italiana non ci 
autorizza a questi ottim ismi. Ricordiamo la 
grandezza di Mazzini, naufragata, in un  certo 
momento di em ergenza della v ita politica del­
la nostra Patria , quando egli diventò il teorico 
della re troattiv ità  della pena di m orte. Non 
dim entichiam o il Ruffini, il piem ontese Ruffi- 
ni, che, insieme ad altri, non giurò fedeltà al 
regim e che lo pagava. In  linea di massima, 
l ’alta cultura un iversitaria  italiana non po-

Resoeonti, f .  1406 (700)



Resoconti Parlamentari

II L egislatura CCCXXXIII SEDUTA 30 N ovembre 1954

— 10282 — Assemblea Regionale Siciliana

trebbe  sostitu irsi al senso di difesa che le as­
sem blee ed i parlam enti devono trovare  nel- 
Tintimo della p ropria  funzione, perchè, in  ve­
rità , è la responsabilità  politica che ci p rov ie­
ne dal m andato  che, m olte volte, ci rende, an ­
che se ten d en ti alla pigrizia, non dico alla v il­
tà, più solerti e più  ricchi di resistenza. Q ue­
sto è il significato della lib ertà  del po tere legi­
slativo.

C orroborati dal m andato, noi, i p a rlam en ta ­
r i  nazionali, tu t ti  i rap p resen tan ti del popolo, 
siamo più ada tti alla difesa delle posizioni di 
libertà  di quanto  non lo siano le com petenze 
giuridiche anche le p iù  profonde. L ’avvenire 
della pace, per esempio, anche in  senso di o rd i­
nam ento giuridico, che prevenga ed eviti la 
guerra, è stato  certam ente meglio difeso da 
chi è m orto pro testando  contro il generale 
E isenhow er, che non dalle alte teoriche di 
Francesco C arnelutti. E la g rav ità  di F ra n ­
cesco C arne lu tti e del professore palera i o di 
a ltri uom ini dell’alta  cu ltu ra  un iversitaria  ita ­
liana, che sicuram ente sono stati chiam ati dal 
P residen te  Restivo a quel ta le  collaudo costi­
tuzionale e di lib ertà  del parto  della legge-de­
lega, non po trà  d ifendere le libertà  costituzio­
nali meglio e più  dei parlam en tari e letti dal 
popolo.

E l ’onorevole Fasino, re la to re  di m inoranza 
(scusi, onorevole Fasino, volevo d ire  di m ag­
gioranza; chissà, gli eventi potranno  precipi­
ta re  ed allora la vedrem o al posto di m ino­
ranza!)...

FRANCHINA. Si riferiva a ll’argom ento: 
sono argom enti minimi!

TAORMINA. ...vede la grav ità della sua po­
sizione di sostenitore della legge-delega e sen­
te  il bisogno di richiam arsi alla teoria della 
divisione dei poteri. Q uesta grande conquista 
fondam entale, per la quale noi non abbiamo 
sottintesi, rem ore o in tiepidim enti — anche se, 
qualche volta, potesse sem brare, in un  certo 
senso, più  speditam ente dem ocratica una costi­
tuzione che non ne am m ettesse l ’istitu to  —, 
la grande conquista della divisione dei poteri, 
è contro la legge-delega, tan to  è vero che il 
collega Fasino, a pagine 24-25 della relazione, 
accenna a questo concetto: « Oggi non si ac- 
« cetta facilm ente nè per intero, comunque, 
« la teoria del M ontesquieu della divisione dei 
« poteri ».

FASINO, relatore di maggioranza. E ’ più 
aggiornato di lei; non si preoccupi!

TAORM INA. Così, da una parte , vediamo 
l ’onorevole Alessi, che vuole so ttra rre , inspie­
gabilm ente, il com pito storico a ll’Assemblea, 
per p renderselo  lui, in  partecipazione col Go­
verno, e, dall’a ltra , vediam o l ’onorevole Fa- ! 
sino, che nega la teo rìa  della divisione dei 
poteri.

Dei p recedenti del 1949 hanno parla to  l’ono- I 
revole M ontalbano ed anche l ’onorevole Au- j 
siello; quindi, m i astengo dal parla re  dei pre­
cedenti legislativi e giurisdizionali dell’Alta I 
C orte per la Regione siciliana. Ritengo, peral- 
tro , che l’assurdo della delega possa anche af- ! 
fiorare evidente da un  esam e approfondito 
dell’articolo 1 del disegno di legge. Il capo- ! 
verso dell’articolo 1 del disegno di legge 
della Commissione dice: « Il Governo della 
« Regione è a ltresì delegato a promulgare e 
« pubblicare la legge-delega con le modifìca- 
« zioni conseguenti a ll’eventuale sentenza del- 
« l ’A lta Corte p er la Regione siciliana, e ciò 
« en tro  un mese dalla sentenza medesima ». j

O norevole P residen te, onorevoli colleghi, 
rifle tte te  sulla g rav ità  di questa affermazione. 
A dunque, noi dovrem m o delegare ora, anche 
p er conto dei depu tati che verranno  nella pros­
sim a legislatura, i signori della Giunta, affi- j 
dando loro il com pito storico di ledere il prin­
cipio della divisione dei poteri, come dice lo 
onorevole Fasino, di ad a tta re  la legge a quel­
le che saranno le eventuali modifiche conse­
guenti alle decisioni de ll’A lta Corte a segui­
to della im pugnativa del Commissario dello 
Stato!

FRANCHINA. Con Sceiba m inistro dello 
interno!

TAORMINA. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, voi spesso arricciate il naso di fronte 
a certe assem blee popolari.

SALAMONE. Di tipo russo.

CIPOLLA. Lasci stare!

TAORMINA. Assem blee popolari conte 
quella che si è ten u ta  a C atania o come que 
la che si te rrà  a Napoli il 4 o il 5 dicembre, 1!1 
quella grande città-sorella del Meridione de 
la nostra Patria . A rricciate il naso di fr°n
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a queste Assem blee popolari: Oh, sovverti­
mento! Oh, corruzione della dem ocrazia ra p ­
presentativa, avanzare im petuoso, preoccu­
pante, della dem ocrazia diretta!

Ma cosa fate, signor P residente, signori del 
Governo, onorevoli colleghi della m aggioran­
za, cosa fa te  per salvaguardare la democrazia 
rappresentativa a cui noi crediamo, come cre­
diamo alla divisione dei poteri?

CIPOLLA. Le denunzie a ll’au to rità  g iudi­
ziaria!

TAORMNIA. Cosa fa te per salvaguardare 
la democrazia rappresen ta tiva , che ritene te  
strumento di attrazione nei contrasti, ricerca 
del veicolo giuridico per le più radicali con­
quiste, onde si è parla to  persino di socialismo 
giuridico, fru tto  degli sforzi delle democrazie 
rappresentanti ve ?

Ci proponete una legge-delega, cioè additate 
al popolo la debolezza, la incapacità, la sosti - 
'tuibilità dell’organism o parlam entare . E la 
protesta di C atania contro la legge-delega (ne 
ha parlato, in quella sede, il collega onorevole 
Franchina) e la p ro testa  che porterem o nel 
continente m eridionale, sono il segno che le 
moltitudini controllano l ’operato degli organi­
smi della dem ocrazia rappresentativa.

Noi non siamo m olto ottim isti sulle possi­
bilità di resipiscenza del Governo : comunque, 
vi invitiamo a ridare  a ll’Assem blea la possi­
bilità di assolvere il suo compito. Sarebbe un 
gesto veram ente storico, se m aturasse nel Go­
verno un senso di m aggiore rispetto  per la li­
bertà parlam entare, un  senso di ossequio per 
le dignità dell’Assemblea.

Perchè la infezione autoritaria , onorevoli 
colleglli, non è visibile soltanto nella richiesta 
della delega, m a anche nello svolgimento stes­
so del disegno di legge : sia nel testo originario 
Presentato dall’Assessore agli enti locali, sia 
111 quello elaborato dalla Commissione legisla-
lva chiamata ad esam inarlo, vi è la prova di 

luesta infezione autoritaria .
L’onorevole Alessi accenna ad una com pren­

sione verso il comune libero che sorge, m a si 
(betta di porne a fondam ento le ragioni etni- 
che e pedologiche. Ma noi non cerchiamo i 
Piccoli nazionalismi nei comuni, non ci com­
proviamo a quella concezione delle ragioni

niche che dovrebbero stare a base del co­
mune.

L onorevole Alessi, nella sua relazione, di­

ce : « Tale d istribuzione del territo rio  dovrà, 
« quindi, essere im prontata  alla combinazione 
« dei seguenti criteri: etnici, pedologici, eco- 
« nomici, sociali ». Ma noi non ci preoccupia­
mo, onorevole P e tra tta , delle regioni etniche 
perchè P iana degli A lbanesi avrebbe ragione 
di essere lieta di queste affermazioni....

SALAMONE. E ’ un discorso più serio.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Legga bene.

TAORMINA. Consentite che io faccia om ag­
gio ai nostri albanesi, non a ll’onorevole P e ­
tra tta . Noi cerchiam o la sostanza delle libertà 
comunali, cerchiam o il rispetto  dell’organismo 
dem ocratico del consiglio comunale, che lo 
onorevole Assessore agli enti locali dice cir­
condato di ridicolo. Riteniam o, inoltre, deplo­
revole l ’affermazione dell’onorevole Alessi, 
che la dem ocrazia perde quota ed è avviata a 
declinare. Il popolo, sem pre secondo l ’onore­
vole Alessi, non sentirebbe la necessità di 
questo organismo: il consiglio comunale. Ma 
l ’onorevole Alessi dim entica l ’esperienza sua 
di Assessore agli enti locali, d im entica che le 
forze popolari, che la m aggioranza tende a re ­
spingere, sono le sole forze che am m ano la 
vita dei comuni; dim entica che, a Palerm o, il 
gruppo di opposizione al Consiglio comunale 
dovette inviare un atto  extra  giudiziario al 
v iceprefetto  Vadalà, quando, dopo le elezioni, 
ritardava a convocare il Consiglio. Q uell’egre- 
gio funzionario riteneva che non fosse poi così 
u rgente rim ettere  al Consiglio com unale i po­
teri che egli aveva, p er v irtù  prefettizia, m an­
tenu ti per un certo tempo.

Respingiamo, dunque, questo argom ento 
dell’onorevole Alessi, in un  certo senso segui­
to dal relatore di maggioranza, e respingiam o 
quei concetti di alta e bassa am m inistrazio­

ne, per la quale sarebbe com petente o il con­
siglio comunale, se bassa, o il sindaco, se alta. 
Questo sforzo di so ttra rre  m ateria  di giudizio 
e di in tervento  ai consigli com unali è, onore­
voli colleghi, in  un  certo senso, in contrasto 
con le affermazioni che il consiglio comunale 
non ha abbastanza prestigio. A rricchite di p re ­
stigio il consiglio comunale, dando ad esso 
compiti sem pre più ampi, e non negate, ono­
revole Fasino, di essere orientati verso ima 
concezione au to ritaria  della funzione del sin­
daco, che noi chiamiamo concezione podestà-
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TAORMINA. Com unque, il decreto è del 
Capo dello Stato; e non è escluso che egli pos­
sa opporre un suo convincim ento negativo...

RESTIVO, Presidente della Regione. Ma no!

TAORMINA. ...o possa provocare resip i­
scenze da p arte  del M inistro; cosa che noi pos­
siamo anche sconoscere. Certo si è che l ’atto  
porta  la firm a di un uomo, in un certo senso, 
al disopra della mischia. P e r i com uni della 
Regione siciliana, in  cui questo po tere è affi­
dato, su proposta dell’Assessore agli enti lo­
cali, al P residen te  della Regione, occorrono 
partico lari esigenze e protezioni. Quindi, la r i ­
chiesta nostra, che risu lta  dalla proposta di 
legge del Blocco del popolo, è che, perlom eno, 
la questione venga sottoposta al riesam e della 
Commissione legislativa per gli affari in te rn i 
e l ’ordinam ento am m inistrativo.

RESTIVO, Presidente della Regione. E la 
divisione dei poteri come la considera lei?

TAORMINA. Dunque, la divisione dei po­
teri va concepita in ta le  senso, secondo il p ro ­
fessore onorevole Restivo, cioè che il potere 
esecutivo deve sciogliere liberam ente le am ­
m inistrazioni che sono fru tto  del suffragio po­
polare! S tran a  concezione!

RESTIVO, Presidente della Regione. Il po­
tere  esecutivo è responsabile dell’ordine p u b ­
blico.

FRANCPIINA. E ’ la teoria dell’a ltra  sera.

TAORMINA. Lei ignora, allora, egregio si­
gnor P residente, che i m otivi di scioglimento 
per ordine pubblico sono stati soppressi finan- 
co dalla m aggioranza della Commissione. Mi 
sem bra, onorevole P residente, che questo a r­
gomento vi sfugga dalle mani. Persino la  Com­
missione ha cassato questo aspetto  dell’in te r­
vento governativo nella v ita  degli enti locali. 
Non vi spetta più, anche se passasse la  legge- 
delega, sciogliere i consigli com unali per m o­
tiv i di ordine pubblico, m a solo per a ltri m o­
tivi. Quindi, la partico lare esigenza della cau­
tela, per proteggere le am m inistrazioni com u­
nali dai pericoli di invadenza del potere go­
vernativo.

Ho detto  poco fa che non sarebbe stato  un 
assurdo politico attendere dal Governo una

conferm a ed una resipiscenza. La conferma è 
che la riform a am m in istra tiva dà all’Assem­
blea regionale una responsabilità  storica; la 
resipiscenza: fa r sì che questa responsabilità 
venga adem piuta d a ll’organo legislativo e non 
dalla G iunta di governo.

A ltri oratori, ancora, in te rv erran n o  nella di­
scussione e m i auguro che siano parecchi, an­
che di setto ri diversi dal nostro: chissà se da 
qualche in terven to  non sorgerà una  voce che 
si associ a noi nel chiedere il rispetto  dei di­
r i tt i  dell’Assem blea. Se ciò non avvenisse, noi 
sarem m o autorizzati ancora una  volta, a con­
cludere come abbiam o concluso i nostri inter­
ven ti sulla riform a agraria  : « Il popolo italia­
no, il popolo siciliano, a ttende una più degna 
riform a, a ttende rifo rm atori più  idonei per 
questa degna riform a! ». (Applausi a sinistra)

PRESID ENTE. Comunico che i deputati 
iscritti a p a rla re  saranno chiam ati alla tribu­
na secondo il seguente ordine: Sammarco, 
Adamo Domenico, G uzzardi, M ajorana Clau­
dio, P u rp u ra , M azzullo, Napoli, Franchila, 
Gram m atico, Cortese, S an tagati Orazio, Var- 
varo, Salam one, M arinese, Ram irez, Occhipin- 
ti, Ovazza.

La discussione proseguirà nella seduta suc­
cessiva.

La seduta è rinv ia ta  a dom ani, 1 dicembre, 
alle ore 17, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Dimissioni dell’onorevole Adamo Igna­
zio da com ponente della T  Commis­
sione legislativa « Lavoro, previdenza, 
cooperazione, assistenza sociale, igiene 
e sanità » ed eventuale sostituzione.

C. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « Delega al Governo regionale 
della potestà di em anare norme per 1 
nuovo ordinam ento am m inistrativo de­
gli enti locali » (121) (Seguito)',

2) « R iform a dell’ordinam ento degli 
enti locali della Regione s ic il ia n a  » 
(308) (Seguito);

3) « I concorsi ospedalieri in Sicilrfl 
in relazione alla legge del 28 noveri 
b re 1952, n. 54 » (352);

4) « A ggiunte alla legge regionale
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febbraio 1953, n. 4, concernente: «Con­
cessione di con tribu ti per la costruzio­
ne di case com unali»  (343-A);

5) « D enom inazione della frazione 
«Marzana» del Com une di U cria (M es­
sina) (419);

6) « Ratifica del D.L.P. 29-3-1951, 
n. 6, concernente: «Istituzione della 
Commissione regionale per la coopera­
zione» (28);

7) « Istituzione dell’Istitu to  sicilia­
no di epidem iologia e patologia medi- 
terranea » (104);

8) « P rovvedim enti a favore delle 
industrie alberghiere e tu ristiche (373);

9) «R atifica del D.L.P. 26-9-1951, 
n. 29, concernente: « A cceleram ento dei 
pagam enti re la tiv i a ll’esecuzione delle 
opere pubbliche di com petenza della 
Regione » (72);

10) « Modifiche alla legge regionale 3 
gennaio 1951, n. 3, concernente agevola­
zioni fiscali a favore del commercio del­
la roccia asfaltica» (340);

11) «Ratifica del D.L.P. 30-8-1951, 
n. 26, concernente: «R iduzione degli 
estagli re la tiv i alla locazione dei fondi 
rustici ed alla vendita di erbe per il pa­
scolo per l ’annata agraria  1950-51 » 
(60);

12) «R atifica del D.L.P. 10-4-1951, 
n. 9, concernente : « Istituzione di una 
scuola di perfezionam ento dì D iritto re ­
gionale presso l’U niversità di Palerm o»
(32);

13) « A ggiunte e modifiche alla legge 
11 gennaio 1951, n. 25, recante norm e 
sulla perequazione trib u ta ria  e sul r i ­
levamento fiscale straordinario  » (146);

14) « Provvidenze a favore di inizia­
tive tu ristiche » (198);

15) «R atifica del D.L.P. 31-10-1951,
n. 31, concernente l ’istituzione di can­
tieri-scuola di lavoro per la sistem azio­
ne delle strade com unali» (95);

16) « Estensione delle agevolazioni 
previste dalla legge 27-2-1950, n. 13, a l­
la costruzione di opere d irette alla in ­
tensificazione dei traffici commerciali 
ed industriali»  (327);

l i )  « Estensione nel territo rio  della 
Regione siciliana di alcune disposizioni

contenute nelle leggi della Repubblica 
19-8-1948, n. 1186 e 21-11-1949, n. 914, 
recanti m iglioram enti economici al p e r­
sonale già d ipendente dagli enti pubbli­
ci locali dell’Isola che fruisce di pensio­
ni facenti carico al bilancio degli enti 
stessi» . (142);

18) « A deguam ento delle pensioni o r­
dinarie e degli assegni vitalizi al p e r­
sonale dipendente dagli enti locali del­
la Regione » (22);

19) «Ratifica del D.L.P. 19-4-1951, 
n. 21, concernente costruzione e gestio­
ne di stazioni ad uso di linee autom obi­
listiche » (44) ;

20) « Installazione obbligatoria di ap ­
parecchi radio sui m otopescherecci con 
l ’in tervento  del Governo regionale per 
il pagam ento del relativo canone» (198);

21) « Provvedim enti a favore dei con­
tadini immessi, a norm a del decreto le ­
gislativo presidenziale 26 giugno 1948, 
n. 14, sui te rren i soggetti alla legge 27 
dicem bre 1950, n. 104 » (211);

22) « Norm e in tegrative della legge 
regionale di riform a agraria » (227);

23) « Concessione di contributi per il 
m iglioram ento, lo am pliam ento, il re ­
stauro e per l ’a ttrezza tu ra  dei m attato i 
com unali » (238);

24) « Provvedim enti a favore delle 
aziende zootecniche colpite dalla sicci­
tà» (301);

25) « A um ento della spesa annua au ­
torizzata dal D.L.P. 15-11-1949, n. 32, 
ratificato con legge 25-12-1950, n. 10, 
per la concessione di contributi per la 
partecipazione a m ostre, fiere ed esposi­
zioni italiane ed estere»  (329);

26) « Aum ento della spesa annua au­
torizzata dal D.L.P. 19-6-1950, n. 25, r a ­
tificato con legge 2-10-1950, n. 72, per la 
concessione di contributi per l ’organiz­
zazione di fiere, m ostre e m ercati a ca­
ra tte re  artigiano e p e r la partecipazione 
dell’artig ianato  siciliano a fiere, m ostre 
e m ercati in Ita lia  ed all’estero » (330);

27) « Applicazione delle disposizioni 
di cui ai comma primo, quarto e quinto 
dell’articolo 10 della legge regionale 12 
aprile 1952, n. 12, ai m utui che vengono 
contra tti per la costruzione di case assi-
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stite  da con tribu ti ai sensi della legge 
regionale 28 luglio 1949, n. 40» (332);

28) « Modifiche alla legge regionale 9 
m arzo 1953, n. 7» (379);

29) « Ratifica del D.L.P. 7-8-1952, n u ­
m ero 15, concernente: « Progettazione 
di opere di com petenza degli enti loca­
li » (221-A);

30) « A ggiunte e modificazioni alla 
legge ergionale 21-7-1949, n. 36 » (129);

31) « O rdinam ento dei P a tro n a ti sco­
lastici nella Regione siciliana» (334);

32) «M odifiche al D.L.P. 14-6-1949, 
n. 21, su ll’aggiornam ento e pubblicazio­
ne della carta geologica del territo rio  
della Regione siciliana e studi relativi, 
ratificato con modificazioni con la legge 
30-11-1949, n. 54 » (139);

33) « Concessione di contribu ti per il 
m iglioram ento delle condizioni di sicu­
rezza del lavoro nelle m iniere e cave 
della Regione » (356);

34) « Modifiche nella composizione del 
Consiglio di am m inistrazione del depo­
sito cavalli-stalloni di C atania e conces­
sione al medesim o di un  contributo 
straordinario  » (338);

35) « Ratifica del D.L.P. 15-10-1951, 
n. 32. relativo a ll’estensione al te rr ito ­
rio della Regione siciliana delle disposi­
zioni contenute nel D.L. 7-4-1948, n u ­
m ero 262, nella legge 12-7-1949, n. 386, 
e nella legge 19-5-1950, n. 319, concer­
nente il collocamento a riposo dei d i­
pendenti degli enti locali te rrito ria li ed 
istituzionali e la istituzione dei ruoli 
transito ri per la sistem azione del perso­
nale non di ruolo degli enti stessi» (106);

36) « Schem a di disegno di legge da 
proporre al Parlam ento  nazionale :
« Provvedim enti a favore delle aziende 
agricole, site nell’am bito della Regione |

siciliana, danneggiate dalla  alluvione 
dell’au tunno 1951 » (101);

37) « D iritto  di com partecipazione del 
colono al prodotto  del soprasuolo riser­
vato al concedente » (63);

38) « R ipartizione definitiva del ter­
ritorio  fra  i Comuni di A drano, Bianca- 1 
villa e C enturipe » (,205) ;

39) «Norme sul rapporto  di lavoro dei 1 
d ipendenti delle im poste di consumo » 
(309);

40) « Istituzione di p rem i turistici al 
m erito  scolastico e della bontà a favore 1 
della gioventù stud iosa»  (311);

41.) « Disciplina della ricerca e della 
coltivazione delle sostanze m inerali nel­
la Regione » (344); j

42) « Modifica alla legge 15-5-1953, j 
n. 34, re la tiva  a: «Approvazione dei 
ruoli organici dell’am m inistrazione re­
gionale » (353);

43) « A utorizzazione all’Assessore per 
l ’industria  ed il commercio ad eseguire 
indagini geologiche e geofìsiche per ac­
certa re  la possibilità di effettuare, at­
traverso  un  ponte sospeso, il collega- 
m ento fra  la Sicilia e la Calabria» (394);

44) « Erezione a Com une autonomo ; 
della frazione S. E lisabetta  del Comu­
ne di A ragona»  (440);

45) «Distacco della frazione Torretta- 
G ranito la dal Com une di Castelvetrano j 
ed aggregazione a quello di Campobel- 
lo di M azara » (454) ;

La seduta è tolta alle ore 21,45-

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
II Direttore 

Dott. Giovanni Morello
Arti Grafiche A. RENNA - Palermo
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Allegato

Risposte scritte ad interrogazioni

CELI. — A ll’Assessore all’industria ed al 
commercio

per sapere se, con riferim ento  a quanto ap­
parso anche sulla stam pa nazionale, in tenda 
disporre un  accertam ento  per accertare se i 
giacimenti di m inerali esisten ti nel comune 
di Fiumedinisi sono suscettibili di u tile  s fru t­
tamento e, ove fosse sta ta  accordata conces­
sione di sfru ttam ento , se il concessionario si 
è reso diligente ne ll’esercizio della concessio­
ne stessa » (1166). (Annunziata il 15 giugno 
1954)

si dal Banco di Sicilia (per complessive lire 
130milioni) ed hanno consentito la individua­
zione di due filoni di piombo-zinco che si p re ­
stano ad essere s fru tta ti industrialm ente.

In  base agli studi fa tti, si può calcolare che 
per la valorizzazione razionale del giacim ento 
(lavori di preparazione, com pletam ento degli 
im pianti di estrazione e di tra ttam en to  del m i­
nerale) occorra fare  fron te ad  una spesa com ­
plessiva non inferiore a lire lOOmilioni.

A ccertata la sospensione delle lavorazioni, 
questo Assessorato ha provveduto, a term ini 
dell’articolo 41 del regio decreto 29 luglio

Risposta . — « Nel territo rio  del Comune di 
Fiumedinisi (provincia di M essina) sono a t­
tualmente vigenti una « concessione ed un 
«permesso », rispettivam ente, per la coltiva­
zione e la ricerca di m inerali di piombo, ra ­
me e zinco, in testa ti en tram bi alla Azienda 
mineraria siciliana (A.M.S.) con sede legale 
in Messina.

La concessione suddetta  è stata accordata, 
per la durata  di anni 30, con il decreto asses- 
soriale 16 febbraio 1953 num ero 143 -— em es­
so su conforme parere  del Consiglio regiona­
le delle M iniere — e riguarda la coltivazione 
clel giacimento di m inerali m etalliferi accer­
t o  nella zona denom inata convenzionalmen- 
te«TRIPi»j dell’estensione di ha. 446.

L permesso di ricerca in  questione, accor­
ato originariam ente con determ inazione d i­
strettuale in data 4 m arzo 1948 e successiva­
mente prorogata fino al 4 m arzo 1056, riguar- 
tla la zona denom inata convenzialm ente 
'“VACCO» dell’estensione di ha. 252.

^agli accertam enti disposti da questa As­
sonato, risu lta  che la Società A.M.S., con- 
jmssionaria dell’anzidetta m iniera « TR IPI » 
a aArapreso e proseguito regolam entare i la- 

c°ltivazione del giacim ento fino al m e­
di luglio 1953, epoca in cui le lavorazioni 

j^° state sospese per sopravvenute difficoltà

1̂ lavori m inerari di cui tra ttas i sono stati 
I  ^ulti avvalendosi di finanziam enti conces-

1927 num ero 1443, a contestare alla « A.M.S. » 
tale inadem pienza, assegnando nel contempo 
un congruo term ine per provvedere — a p e­
na di decadenza dalla concessione —• alla r i ­
presa della coltivazione della m iniera con lo 
impiego di mezzi tecnici ed economici adegua­
ti alla realizzazione di un  razionale program ­
m a di lavori.

D etta contestazione ha indotto la Società in ­
teressata ad affrontare la soluzione del proble­
m a del risanam ento dell’Azienda.

R isulta, infatti, che gli azionisti hanno p ro­
ceduto recentem ente al rinnovam ento delle 
cariche sociali, eleggendo ad A m m inistratore 
delegato l ’ingegnere Masobello.

Contem poraneam ente sono state intavolate 
tra tta tiv e  col Banco di Sicilia (principale cre­
ditore dell’Azienda) per la regolarizzazione 
della situazione debitoria della Società, con 
conseguente cessione in pegno, al Banco stes­
so, del pacchetto azionario.

Si può, pertanto , confidare che, avvalendosi 
delle erogazioni che saranno concesse e con­
trollate, nell’impiego, da p arte  di detto  Is ti­
tu to  di credito, l ’Azienda m ineraria siciliana 
sarà posta quanto prim a in condizione di as­
sicurare la prosecuzione dell’attiv ità  di s fru t­
tam ento del giacim ento m inerario  in questio­
ne, com patibilm ente con le possibiltà di resa 
del giacim ento stesso » (23 novembre 1954)

L ’Assessore
B ianco .

1 Resoconti f 1107 noniSconti, f. 1407 (700)
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COLOSI - GUZZARDI — A ll’Assessore de­
legato ai trasporti ed alle comunicazioni

per conoscere se e quando in tende in te rv e­
n ire  presso gli organi com petenti per m iglio­
ra re  e modificare la situazione dei fabbricati 
p er v iaggiatori delle stazioni ferrov iarie  lu n ­
go le linee C atania-Palerm o, C atania-Siracu- 
sa, S iracusa - L icata - C altanissetta, Palerm o - 
T rapani, C altanissetta-C anicattì-L icata, Roc- 
capalum ba-A grigento, C altan issetta-A grigen­
to, C atania-C altagirone, A grigento-C astelve- 
trano, per vedere in quali condizioni di v e tu ­
stà, di abbandono, di antig ienicità si trovano, 
m entre  d ’a ltra  parte  le suddette  linee sono sot­
toposte ad un  intenso traffico dì tren i viaggia­
to ri e merci.

M eriterebbe particolare attenzione la s ta ­
zione fe rrov iaria  di Catania, seconda città 
della Sicilia, sede di traffico ferroviario  in ten ­
sissimo, che è rim asta  alla sua vecchia co­
struzione iniziale, orm ai non più adeguata 
al prestigio e al decoro della città.

Gli in terrogan ti chiedono ino ltre  che si so­
stengano presso la D irezione delle FF. SS. i 
d iritti dei viaggiatori della Sicilia, che pagano 
tariffe di trasporto  italiane e non siciliana, ab ­
bandonando verso di essa la politica di acquie­
scenza finora seguita ». (1292) (Annunziata il 
28 settembre 1954)

R is p o s t a . —  Il mio in teressam ento  presso 
le com petenti A utorità  ferroviarie , cen trali e 
locali, per tu tto  quanto  a ttiene a tu tti  i p ro ­
blemi ferrov iari della Regione, è stato  ed è 
vivissimo e continuo, e nu lla  ho tralasciato 
perchè l ’in teresse del M inistero dei Trasporti 
per la Sicilia fosse il massimo possibile.

Il risu lta to  di tre  anni di questa mia in stan ­
cabile opera è acquisito dai fa tti, e, considerate 
le possibilità generali di bilancio dell’A m m i­
nistrazione ferroviaria , esso mi lascia re la tiv a ­
m ente soddisfatto.

Ho già accennato, in sede di relazione al b i­
lancio, al complesso delle opere a ttu a te  dalle 
ferrovie in Sicilia; e siccome i problem i solle­
vati dalla interrogazione attengono all’in te res­
se in  genere avuto dalle ferrovie per la Sicilia, 
per d im ostrare che nessun disinteresse è im ­
putabile, riepilogo di seguito i principali dati 
rela tiv i ai lavori già eseguiti o deliberati per 
riparare  danni bellici e per potenziare gli im ­
pian ti ferrov iari della Sicilia, sino ad oggi:

1) D istruzione e danneggiam enti subiti da­

gli im pianti fe rrov iari della S icilia durante la 
guerra.

a) F abbricati - F abbrica ti Viaggiatori nu­
m ero 86 - fabbricati accessori num ero 86 - 
m agazzini m erci num ero 79 - case carboniere 
num ero 287 - fabbricati alloggi num ero 235 - 
officine, depositi, rim esse locomotive, magazzi­
ni num ero  33;

b) A rm am ento - b inari Km. 65 - deviatori 
num ero 520;

c) O pere d ’a rte  - Ponti in m u ra tu ra  nume­
ro 30 per una estesa di mi. 970 - ponti in ferro 
num ero 26 per una estesa di mi. 1400 - galle­
rie  num ero 10 per una estesa di mi. 643;

d) Im pianti di segnalam ento, sicurezza, te­
legrafonici e luce - in num erose stazioni.

I sopaelencati danni bellici agli im pianti so­
no stati tu tti  rip ris tinati, con una spesa aggi- 
ran tesi sui 5.000 milioni.

2) D istruzioni e danneggiam enti subiti in 
Sicilia dal m ateria le  mobile e dalle attrezzatu­
re della Trazione, du ran te  la  guerra:

a) M ateriale ro tabile per circa milioni 4.400
b) A ttrezzatu re  delle officine, depositi e 

squadre rialzo per circa milioni 400;
c) Navi trag h e tto  per circa m ilioni 1.400.

In  complesso le F. S. hanno subito danni per
circa 6.200 milioni, com pletam ente reintegra­
ti da nuovi mezzi e nuove attrezzature.

3) Lavori di potenziam ento degli impianti 
fe rrov iari della Sicilia approvati nel dopoguer­
ra, in aggiunta alla sopracita ta riparazione dei 
danni bellici.

Dal 1" Luglio 1944 alla fine dell’esercizio 
1953-54 risultano stanziati sui diversi conti 
patrim oniali, riguardan ti opere di migliora­
m ento e di potenziam ento degli impianti fer­
roviari, in  favore della re te  F. S. siciliana cir­
ca 22.600 m ilioni di lire.

N ell’evidente im possibilità di elencare in 
dettaglio i num erosissim i provvedim enti gia 
a ttu a ti od in corso di realizzazione con detti 
fondi, basterà ricordare fra  le opere princi­
pali:

a) l ’am pliam ento, la costruzione ex novo e 
la sistem azione degli im pianti viaggiatori 
m erci, di pensiline, sottopassaggi, scali, bma  ̂
ri di deposito e raccordo, alloggio per il Per®°_ 
naie, etc. in num erosissim e stazioni della 1 
cilia;

b) l ’elettrificazione già in corso avanzato 
I della M essina-Palerm o;
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c) l ’elettrificazione già iniziata della M es­
sina-Catania;

d) il raddoppio della Fium etorto-Palerm o, 
già in corso ino ltrato  tra  A ltavilla e Term ini 
Im erese ;

e) il raddoppio in corso della Catania- 
Acquicella-Bicocca ;

f) il rinnovam ento  del binario, con rotaie 
di tipo pesante, effettuato ed in  corso su no­
tevoli estese delle principali linee;

g) il rinnovam ento  di circa 30 ponti e 130 
ponticelli in ferro , m ediante sostituzione del­
le relative trovate  di tipo an tiquato  con altre  
di tipo medesimo;

li) la sistem azione degli im pianti ferrovia- 
rio-portuali di Messina, con lo annesso nuo­
vo Parco di Contesse;

i) la costruzione della nuova C entrale T er­
moelettrica di Palerm o, destinata  a forn ire la 
energia occorrente per l ’estensione fu tu ra  del­
la T. E. sulle linee ferrov iarie  siciliane;

l )  il potenziam ento degli im pianti di segna­
lam ento, sicurezza, telegrafonici e luce in  s ta ­
zioni varie, fra  cui da ricordare gli apparati 
centrali elettrici della M essina-Palerm o e del­
la Messina-Siracusa.

In particolare, poi, per quanto concerne gli 
impianti ferrov iari di Catania, di cui viene 
fatta menzione specifica ne ll’interrogazione, 
faccio presente:

— che sono ormai in corso i lavori, per lo 
impianto di pensiline e la sistem azione dei re ­
lativi servizi viaggiatori, nella stazione di Ca­
tania Centrale (circa 110 milioni);

— che sono di prossim a approvazione ed 
i lavori per l ’esecuzione di am pliam enti

e rinnovamenti v ari nel fabbricato  viaggia­
tori di Catania centrale (circa 50 milioni);
, — che sono in atto  i lavori per la deviazione 
® galleria della linea Catania Centrale-Cata- 
nia Ognina, allo scopo di m igliorare la s itua­
tone urbanistica delle zone cittadine a ttu a l­
mente attraversate  a raso della ferrovia (det- 
1 lavori nel complesso raggiungeranno l ’im ­
porto di 1 m iliardo di lire);

^ c h e  oltre alle sistem azioni varie a ttuate  
impianti ferrov iari di Catania-Acquicel- 

’Sl sta ormai procedendo al raddoppio della 
totta Catania-Acquicella-Bicocca per miglio- 
aie gli accessi ferrov iari alla C ittà del lato 
o, nonché per collegare efficacemente la 
essa alla prevista zona industriale di Bicocca.

4) Potenziam ento del parco rotabile della 
Sicilia e delle Navi traghetto .

Sem pre in aggiunta agli oneri di spesa so­
stenuti per rip ris tin are  i danni bellici subiti 
dai mezzi di trazione, le F. S. hanno sinora 
finanziato le seguenti fo rn itu re  di nuovo m ate­
riale  mobile;

a) per aum ento dotazione locomotive a va­
pore milioni 1.800;

b) per aum ento autom otrici term iche e r i ­
m orchi e per a ttrezza tu re  dei re la tiv i depo­
siti milioni 2.600;

c) per locomotive elettriche della Messina- 
Palerm o e per a ttrezza tu ra  dei re la tiv i depo­
siti m ilioni 4,750;

d) per aum ento navi traghe tto  milioni 
2.300. Totale milioni 11.450.

5) Considerazioni varie.
Da quanto sopra esposto risu lta  che l ’Am- 

m inistrazione delle ferrovie dello Stato, per 
lavori e fo rn itu re relative al Com partim ento 
di Palerm o, ha già im pegnato sui conti rico­
struzione e patrim oniale un complesso di c ir­
ca 45.250 milioni di lire.

A ciò vanno aggiunte le spese per l ’ordina­
ria m anutenzione degli im pianti e del m ate­
riale m obile e le spese di esercizio.

Appare, quindi, evidente che nessuna t r a ­
scuratezza può essere im putata  alla Am m ini­
strazione delle F.S. nei riguardi delle necessi­
tà  del servizio ferroviario  in Sicilia, che v ie­
ne seguito, se non di più alm eno con l ’identica 
cura riservata  a tu tti gli a ltri Com partim enti.

Infine valga ricordare che proprio per age­
volare i traspo rti dalla Sicilia allT talia Cen­
tro-Settentrionale, specie du ran te  le cam pa­
gne agrum arie ed ortofrutticole, le ferrovie 
hanno provveduto non solo a m igliorare gli 
im pianti fissi del C om partim ento di Palerm o, 
m a anche a potenziare la capacità di trasp o r­
to della flotta di navi - traghetto , nonché ad 
eseguire un complesso ingente di . opere sulla 
dorsale tirren ica fra  Villa S. Giovanni e B at­
tipaglia (provvedim enti per circa 45 m iliardi 
di lire, di cui beneficeranno non solo le Regio­
ni Calabra e Lucana, ma anche e soprattu tto  
la Sicilia).

In quanto poi all’accenno alle tariffe in  a t­
to, non è inopportuno ram m entare, sebbene 
ciò non sia s tre ttam en te  a ttinen te  all’in te rro ­
gazione, che le particolari agevolazioni con­
cesse per l’esportazione ortofrutticola sicilia­
na costituiscono un  sensibile onere per il bi-
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lancio aziendale, valu ta to  in  circa 3.500 m ilio­
ni di lire a ll’anno.

In fatti, di fro n te  ad un prezzo m edio di li­
re 3 per tonn. Km. di agrum i trasp o rta ti dalla 
Sicilia verso il continente e Testerò, contro un 
costo accertato  di alm eno 9 lire per tonn. Km., 
le ferrovie reg istrano  una perdita di lire 6 per 
tonn. Km. traspo rta ta .

Rilevo ino ltre  che il prezzo di traspo rto  per 
l'esportazione a ll’estero (Km. 1400-1500) è in ­
feriore a quello previsto  per il m ercato in te r­
no! m edia Km. 800), sicché il rendim ento  di 
un  trasporto  da C atania a Chiasso, oppure al

B rennero, scende a lire 2,20 per ogni tonn. Km.
Infine, n e ll’in ten to  di agevolare i trasporti a 

lunga distanza, con partico lare riguardo alle 
esigenze siciliane, in  occasione d e ll’ultima ri­
form a tariffaria  avvenu ta nel febbraio 1954 
vennero  esonerate da ll’aum ento  generale del 
10% le basi di prezzo p er le zone superiori ai 
1000 Km.; e contenute al 5% (anzicchè al 10%) 
quelle dei trasp o rti di f ru tta  e di ortaggi per 
zone inferiori ai 1000 Km. (25 novembre 1954)

L ’Assessore delegato 
D i B l a s i.


